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SERMONE I. 



Fuit etiam lege concessi) m, ut quod ve 11 et Coniavi i a , 

de quo vellet norainatim diceret: Esto populares homines 
iinpiobos, Cleonem , Iperbolutn hesit; aed Periclem violali 
versibus , non plus decuit , quam si Plautus noster voluisset, 
aut Naevius, Publio» et Cnaeo Scipioni, maledicere: Judi- 
ciìs Magiara tu uni, disceptationibut legitimis, proposi tam 
vitaui, non poetai uni ingenti* babere debemus, nec pro- 
brum audire, nisi ea lege, ut respondere liceat, et judicio 
defendere. 

Cic. db Rei». L. 4- 

I romano Pretor ragion uon chiede 

Di tutti i vizj; e già dannare al laccio 
Ogni vizio non può: Tascreo Censore 
Empie sue parti allora, e da chi froda 

II giudizio d'Astrea ripete ammenda, 
E ne fa scherno, e infamia ai dì futuri. 

Opra stolta, e scurrile a degna sferza 
Così soggiace: Giove ultore ha posto, 
Ministro di vendetta, un dolce amaro 
Sul labbro de' Cantori, e negli orecchi 
Di chi gli ascolta insaziabil voglia 
D'udir vólti in dilegio i vizj altrui. 
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Non ragiono però del morder crudo, 
Di quella rabbia licambèa funesta , 
Che pone l'uomo, e non la colpa in gogna. 

So che parlar di tutto a grado suo, 
E ferir chi volesse, e nominarlo, 
Alla commedia acconsentì per legge ., , 
La Grecia liberal: Ben si potea 
Proverbiar forse Iperbolo, e Cleone, 
Alme perdute, e alla lor patria infeste; 
Ma fu ingiuria appuntar Pericle stesso , , 
Guerriero, cittadin, prode, e sagace. 

Le tavole latine a noi vietaro 

Lacerar l'altrui fama: ad eque leggi 
Soggiace il viver nostro, e non si vuole 
Che a patto di difesa udire oltraggio. 
E però taccia Archiloco: Aristofane 
Spenga il suo tosco, nè villano obbrobio, 
Nera calunnia, o infamator libello j m 
Osi disonestare il sacro ufficio 
Del censorio Sermon. Satira, a cui 
Dolce sorrida il bel virgineo Coro, 
E degni di sue grazie, onesta muove, 
E si mostra gentil : con lieta sferza . 
Piacevole percote i lievi errori, . { . i 

Che sfuggono al Pretor; e se il sottile \ 
Suo sguardo scopre indegno fallo, e turpe, 
Flagella il fallo, il reo risparmia, ed anco 
Tutto non dice, e sì mescendo accorta 
Con festivo lepor rose alle spine, 
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Cerca il ver, fere il vizio, e giova, e ride. 
Così il prò' Venosino eterno morso 

Die ai costumi latini!... O divo Ariosto, 

Qual fu il più bello degli allori tuoi? 

Primo calzasti il Socco: primo empiesti 

V epica Tromba : e tu il Sermon pur anche 

Ornasti primo di plautini sali, 

D* attica venustà: Censor felice, 

Cortigian disadatto, a Te mi volgo, 

E un'aura amica de'bei modi impetro, 

Che spirasti a quel forte adriaco spirto, 

Del parlar guasto, e di sua ingrata etate 

Integro punitori... I modi tuoi? . x 

Troppo sarien disconci al secol nostro! 

Non pur crebber le colpe, ma fra gl'inni 

Si recano in trionfo: così dura 

Hanno la fronte, che ne fiano ottusi 

Gli strali di Pacuvio^ e d'Andronico; 

E fora indarno di Lucilio Tira , 

E d'Aquino il furor: Oggi non vale 

Che si proverbj in parlar chiuso: naille 

Per un che miri or ne saetti, mille. 

Non basta il sai; mestieri è il ferro, e il fuoco! 

* 1 à * • t • 
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SERMONE II. 

sodg2T3ù Mi ansiosi siamomi 

Omnem falubriUtem attica dictionis, quasi sa n ita te m perde- 
re^ ac loqui pene dedisceret.. . Sic omnis foefus repressili, 
exaustusque sili, flos Teleria ubertatis exaruit. 

ClC. DI ix a a OftAT. 

O., . . ' 
r che farò? Nulla più in ira ha l'uomo, 

Che udire il ver: Serpono semi ascosi 

Di natia libertate in ogni petto, 

E ognun contrasta al fren: Nè parlar franco 

Promette securta ; che se pur tanto 

Irruppe fasto , ipocrisia, e la razza 

D'ogni delitto, disperata emenda 

Veggio, e periglio!,.. D'altra parte molti, 

E sommi flagellar con varia sferza 

Golpe impunite : Freme ancor la bile 

Del grande Ghibellin, che accenti d'ira 

Fin dal ciel saettò: Sovrano impero 

Tenne Ei sul doppio giogo di Parnaso, 

Di Scrittore, e Censor: dalla sua scuola 

Derivò Vinciguerra amaro stile 

In sua rozzezza; indi il Cantor d'Orlando 
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Suonò giocondo, nè la musa il vinse 
Del severo Alamanni, nè la grazia 
Del Bernia arguto, che mescea festivo 
I be' fior d'Arno al menippeo flagello. 
)unque che resta?... Già la dubbia niente 
Si ritraea dal suo proposto, quando 
Talìa m'apparve radiante, e i lati 
Campi additò delle odierne Muse , 
Dicendo: Ve' come l'ausonio lauro 
Misero inarridì? Quanta zizania 
Cresce, e il seme miglior guasta , e divora 
Prendi la falce: Tu recidi, io segno. 



SERMONE 111. 



Exislimavi in omnibus rebus esse aliquid optimum etiam si 
lateret . .. ReUeo ad ili a ni Platonis rei formarli , etspeciem, 
quam etsi non ccrnimus ; tamen animo tenere possumus. 
Has rerum formas appellat ideas ilio , non inteltigendi so- 
lura, sed etiam dicendi gravissimi!* auctoi* et magister Pla- 
to, easque gignì negai, et ail sempercsse t ac ratione,et in- 
telligentia cootineri. 

Oc Obatob. 

Subita, in S e 6 „„, .1 pan di T. chi vede 
L'infausto vero? Chi più saldo ha petto 
Di esporlo al mondo in forti note, e piene 
Di sapienza? Te Sofia difende 
Dall'oltraggio de' miseri, cui tutti 
La tomba assorbe, e Te solleva eterno! 
Mentre il severo generoso incarco 
Togli di riscaldar l'itale menti 
Col tuo robusto eloquio, e la vetusta 
Classica scuola col tuo esempio fermi ; 
A tanta opra minor, con lieve sferza 
Io ferirò poetici delirj : 
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Odi frattanto qual funesta nebbia 
Gotica incomba sulle sacre Muse. 

Iddio del suo poter le meraviglie 
Manifestò, ma di sue leggi sante 
Chiuse Tarcano, e a sé dell'opre eccelse 
Serbò l'intelligenza, a noi la gioja. 

Pur que' misteri d'indagar bramosa 
Prisca solerzia rifugiossi ai Vati, 
Che della luce de' canori modi 
Sapienza vestivano: Ma il velo 
Chi può torre a natura? I Vati ignari 
Di lle cagioni di natura ascose , 
Sublime immaginaro utile inganno , 
E di favole belle empierò il mondo 
Con mistica ragion: dissero Giove 
Signor de' Numi e de' mortali, giusto 
Scotitor della folgore: Minerva 
Figlia di Giove, il divin senno espresse: 
Figurò Giuno il vuoto spazio, e Cinzia 
11 viver casto: alle nuziali tede 
Fu preside Ciprigna, e Febo al canto. 
Rise Natura: Tutto forma, e vita 
Ebbe dai Vati. Le fontane, i fiumi, 
La terra , il mar, gli abissi , e gli astri ardenti 
Prese in custodia Religion . Chi puote 
Degnamente ridir quanto la nuova 
De' peregrini sogni illustre schiera 
Desse bellezza all'apollineo Coro, 
Quanto splendor? Sol basti il doppio canto 



#> 8 # 

Smirnèo!... Ma che giovò, se fiera, ed irta 
Turba di Vati, dalla Tana usciti, 
Tutto travolse, e funestò Parnaso? 
Semirosi cadaveri, che erutta 
Ventre di tomba, lagrimate bare, 
Orror di career duro, atri delitti 
Di crudeli Ezelini, e furie, e spettri , 
E lemuri notturni, e lamie, e gufi, 
Le delizie occupar di Bacco, e Flora, 
Di Cerere, e Vertunno... Ah! Non è forse 
Miseranda per sè la razza umana, 
Che l'arti anco del bello, e dell'onesto 
Cangi in teatro di spaventi, e colpe? 

Ne basta ciò: Trovarsi in Creta, e in Argo 
Debbe Adrasto ad un tempo; e vuoisi il corso 
D'anni ,e di lustri in un sol dì per salti 
Compendiar: Così di leggi priva 
Melpomene fra scogli, e sirti aberra 
Senza piloto!... Ecco il tessuto: Or vedi 
Come poi s'abbia a colorar la tela. 

Damasippo, Panlabalo, Stertinio, 
E Furio, noto ai trieterj ludi, 
Lodano Sceva antesignan, di nuove 
Leggiadrie mastro nel pierio canto. 
Piace Natura a Sceva: Ella fu sempre 
Madre del bello, ma congiunta all'arte: 
A Sceva piace sol scurril natura . 

Suon di timpano, o squilla esprimer dei? 
Vuol che l'orecchio gli percuota un cupo 



Pulsar di cuoia , un dindon io <ii bronzi: 
Pigni deslrier nella battaglia? Udirne 
Vuole il fragor, lo scalpitar; lo stesso 
Rauco anitrir: Pon la conocchia in mano 
D'Ecuba: in man d'Elena il liscio: tutto 
Come natura... Tradir deggio il vero? 

Vera non è l'arte d'Apollo, o Sceva, 
Verosimile ella è: per consentite 
Forme procede, e se per fondo ha il vero, 
D'illusìon Tadorna, e lieta splende 
Di be' trova ti, e di menzogne accorte, 
Che fon natura sfolgorar più bella. 

Contenda Aiace le onorate spoglie; 
Impazzi furioso, e dalla plebe 
Accatti i giuri, e con villani accenti 
Insulti al suo rivai? Tu segui il vero: 
Ma chi sì fatto maledir comporta 
Sopra la scena? Illustre Eroe favelli 
Solo da Eroe: Voglio grandezza, voglio 
Ciò che. si parte da servile usanza , 
Ciò che m' inganni, e in bel delirio, e in forte 
Immaginar, cose mi porga eccelse, 
E da mortai condizi'on divise. 

Nella mente de' Sommi alberga il tipo 
Della bellezza spiritai, cui gli occhi 
Veggion dell'alma : Cotal forma Plato, 
Divo Maestro di eloquenza, e senno, 
Idea nomò: Pindaro, Omero, Fiacco, 
Maro, Nasone, e le fulgenti stelle, 
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Che irradiar poscia l'italo Parnaso, " 
Dier fondamento a tal dottrina: Invano 
Ti argomenti trovare arte novella, 
Sogno di un giorno: invano ai lauri aspiri, 
Se abbandoni le auliche orme onorate. 

Unico è il bello: unico il vero, ed una 
Sola la strada: seguitar natura 
In ogni sua bellezza , e co' diversi 
Elementi del bello in sé crearsi 
Un Tipo magistral, massimo, e sommo 
D'ogni bellezza, e d'ogni vero. A tanto 
Giunserque' prischi ingegni; e quanti in fama 
Nei be' studi salir, tolsero esempio 
Dall'opre lor, non a servii dottrina, 
Non a freddo imitar, ma a farsi specchio 
L'alma natura in ogni sua beliate! 

Capre, bovi, capanne, ebre taverne, 
Vecchie cispose, e villanzoni irsuti 
Pinge a minuto la tedesca scuola: 
Segue natura : ma l'illustre scuola , 
Che regio scettro alle nostre arti ha dato, 
Toglie a natura le più belle parti, . » 
Forma un'idea, che nelle menti ha seggio! 
O vetuste, divine alme de' Vati, •> *m 
Che begl' idoli , e forme un di creando, 
Letiziaste di prudenti errori 
L'umana vita, non vi turbi il grido 
Di poca gente, a presto obblìo devota! 
Fuman su i vostri altari eterni incensi, 
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Crescon su i vostri avelli eterni allori, 
E voi pur sempre invocheran concordi 
I secoli futuri , e i nuovi mondi, 
Se altri ne scopre Y ardimento umano. 
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SERMONE IV 



Molus, et gestus etiara plus artis habebat : dicebat meliti!, quam 
scripsit : Vox cauora, et soavis. 

Cic. BauT. 

Chi più (TIpsco suona famoso? Molta 
Lo solleva sull'ali aura di Pindo, 
E di speme di gloria il sen gli adula. 

Dispostezza di corpo in nobil atto, 
Modulato sermon, grazia soave, 
Libero ardir!... Siede in patrizio circo, 
Sacro alle Muse? Con vocina molle, 
E brillamenti puerili, e lievi 
Imbelletta canzoni, e con pomposi 
Vocaboli , e ornamenti trionfali 
Carme distende. Pantomimo arguto 
Dice sua parte, e tutti i voti usurpa. 

Alle selve d'Arcadia, e ai seggi illustri, 
A cui diè nome il patrio fiume, o intuoni 
Con pindarica lena il canto, o sciolga 
I crini della fcbile Elegia, 
Sempre lo innalza al ciel pubblico plauso. 
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Solo Macrin pallido il guata, e, roso 
Da bella gara, non gli cape in petto 
Che tanto possa addormentar gl'ingegni 
Vano baglior di appariscente scorza, 
Che per liscio parlar pensieri infiora. 

Pace, o Macrin, sei vendicato: è spento 
L'astro d'Ipsèo: secco l'alloro: tutti 
San quanto pesa: Ei si commise ai tipi ! 

Nel dito di Glicon splendon berilli 
Più che piròpi ; ma se fia costretto 
Recarli al gioiellier, morrà di fame. 



i 
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SERMONE V. 



Quod si in philosophia tantum interest qucmadmodum tlica$, 
ubi res spectatur, non verba pemluntur , quid tandem in 
causis existiniandum est, quibus totis moderatur oiatio?... 
In quo eo magis nobis est elaborandum , quod multi jam es- 
se latini libri dicuntur scripti inconsiderate ab optimisillis 
quidem viris, sed non satis eruditis. Fieri autem potest ut 
iccte quis scntiat, ei id quod sentii politeeloquinon possit 
Sed mandare quemquam lilteris cogitationes suas, qui eas 
nec disponere, nec illustrare possit, nec delectatione aliqua 
allicere lectorera, homioisest intemperanter abutentis et 
olio, et litteris. 

Cic. di Orat. L. 3. bt Tese L. i. 

♦Svegliato ingegno, che V acuto sguardo 
Volgi securo air arabe, e fenicie 
Mistiche sigle , e dotta, e nuova luce 
Spargi su i sacri Codici , non odi 
Questa che si combatte eterna guerra 
Sulle parole? A' tuoi profondi studi 
Fura un istante, e di Scribonio il senno 
Meco squaderna. Immensa copia! Rime, 
Storie, Tragedie, Concioni, ed Arti! 
Profetico s'appose il padre suo 
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Neil' aggiustargli il nome. A che risponde 
L'ostinato sudor? Scribonio è dotto, 
Elegante non è: pensato, schietto, 
E accomodato favellar non usa. 
Ignora il senso logico riposi o 
Entro le voci: satire, novelle 
D'una sol tempra: storia, e poesia 
D'un sol colore. Melpomène usurpa 
Gli accenli di Talìa. Scambiasi il vero 
Spirto de' modi, e s'accatta dal vulgo 
La ragion de' vocaboli. Erudito 
Vaniloquio! Saran peso obbliato 
Di vecchio abete i libri di Scribonio! 

Bello è l'ardir d'immaginoso ingegno, 
Bello il disporre, la dottrina bella, 
Ma il purgato sermon, lucido, e vero, 
Onde il pensier s'adorna, è compimento 
D'ogni bellezza: Lo eseguir fu sempre 
Primo pregio, e splendor dell'arti umane! 
E se di Temi, e di Sofia ne' stessi 
Fogli severi ha gran poter lo stile; 
Che fia dove il più bello è nelle voci? 

Cangia suoi modi cangiando subbietto 
La dipintura: Simil magistero 
Hanno gli scritti : Ogni argomento ha il propio 
Domestico parlar. Ricca è la lingua 
Perchè non ha sterili nasi, e tutte 
Hanno le voci un valor vario, e posso 
Cangiarne in mille forme il giacimento, 
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Onde le renda con gentil contrasta 
Più dolci , e belle , più efficaci , e nuove 
La ragionata lor scaltra giuntura. 
Questo arbitrio de' modi, e questo vario 
Lumeggiare le armoniche parole, 
Giusta i subbietti , all'italo Parnaso 
Die nobil copia di scrittori illustri , 
D'indol diversa colle voci stesse. 
Con quai parole FAstigian creava 
Novello stile, terribil, cruento? 
Non le inventò, ma le dispose, e audace, 
Indomabile petto, a quella lingua , 
Che nacque al canto die tremendi sdegni, 
E regj affanni, e sofoclèo pugnale. 
Osserva un Medaglier, che ti presenta 
D'immagini scettrate immensa schiera : 
Cerchi quelle de' Cesari? A tuo grado 
Elegger puoi, ma già non puoi per Tito, 
Caracalla scambiar: Mutare il loco 
Sol ti lice, e in nuovo ordin disporre 
I prodi in guerra, e i generosi in pace, 
E la famiglia Giulia, e l'Antonina 
Dalla turba dividere: Puoi cento 
Serie compor, ma non fallir le impronte: 
Scarti le rose: gitti le bugiarde: 
Schifi le tenebrose, e si ti formi 
Delle vere, e più rare util diletto! 
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SERMONE VI 



IL 2 ÀC'CÀ3>SIHtSS 2)1 



Magnum onus est, atque munus susci pere, et proGleri se se, 
omnibus si leu ti bus, unum, maximis de rebus, magno in 
conventu hominum , audiendum* Adest enim fere Demo, 
quin acutius, atque acrius vitia , quam recta videat: nec 
quicquaro est tam insigne, nec tam ad diuturnitatem me- 
moria; stabile, quam id in quo deliqueris. 

ClC. Dt FlflB. L. a. 



p 



ro' Muzzarelli, che lo eccelso ingegno, 
Il nobi l'estro , e la spontanea vena 
Saggio comparti fra Calliope, e Temi; 
Sai, che Canto febeo, se dalle fonti 
D'una mente profonda si deriva, 
È sapienza di soavi modi, 
E peregrine immagini vestita. 
Di questo senno armonioso il vulgo 
Può i misteri comprendere? Quartilla , 
E Nunientana con Nasica, e Pansa, 
E il vezzoso Ni reo vanno oziosi 
Ad ascoltare i Vati: Orecchio avvezzo 
Al fragor della danza, e capo ingombro 
Di creste, e di pennacchi è disadatto 
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A gustare intelletti alti, e leggiadri. 

Carme, che le profonde orme ritenti 
Dello Alighieri, e Musa spiritale , 
Che segua i modi del cantor di Laura , 
Empion la sala di sbadigli, e tedio. 
Ivi il frequente popolo stipato, 
In circol chiuso, ove grosso aere il noia, 
E rio caldo lo affanna, a risvegliarsi 
Ti domanda in mercè bombarde, e crotali : 
Il misero Poeta, che va in cerca 
Almen di plauso, poiché d'aria vuota 
Si pasce in Roma, nel veder negletta 
Sua nobil Musa, se ne adonta, e cangia 
Musica, e tuon; batte tamburi, e timpani. 

E come nò, se le mertate lodi 

Altri gli usurpa, risonante al pari 

Di marin corno? Alto frastuono ascolti 

D'aerei carmi ancora, ancor ti assorda 

Lo scrosciarsi de' fulmini cirrei, 

E in pregio è pur vano splendor, che abbaglia 

Bomba , che scoppia, addobbamenti, e liscio. 

Nè manca forse di onesta difesa 

La prava usanza: Opra ordinata, e tratta 
Con lavor lungo di maestre seste 
Non arriva a lontan guardo: la scena 
Vuol tele d'abbarbaglio, orpello, e faci . 

Nè molti han diva mente, e ingegno, e bocca 
Atta a cantar cose ammirande: Fora 
Allor divino il canto, e rade, e sante . 
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Sarien le Muse, se a ogni labro impuro 
Le mammelle vulgassero? La schiera 
Così preval de* rabidi Poeti. 

Arroge, che gran carco ha chi presume 
Carme dettare in pubblico consesso, 
Tutti tacendo: L'ascoltante coro 
È più tratto a notare avidamente 
I tuoi difetti, che i tuoi pregi: Arride 
A Te fortuna? Il tuo merto dilegua 
In poche grida , e suon di man con elle : 
Deriso sei? dieci, e dieci anni porti 
Lo scorno tuo. Quindi chi ha senno in capo, 
E natura ritrosa, e vereconda, 
Sdegna farsi domestico periglio : 
Al mutabile vulgo: aggiungi il lungo 
Piatir per basse cure, e un guatar losco 
Della tacita invidia, e un morder chiuso. 

In costume sì rio la brutta intanto, 
E in ira al Ciel mediocrità si eterna. 
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SERMONE VII. 
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In obsequiocomitas adait, assentalio vitiorum adjutrix procul 
amoveatur , quas non modo amico, «ed ne libero quidem di- 
gita est.. . Videre licet eos, qui antea commodis fuerunt 
moribus, imperio, potestate, prosperis rebus imroutari, 
spernique ab biis veteres amicitias. 

Cic. » Lacb. 

M i nega il Signor mio, che merce chiegga 
D'opra, che ad esaltarlo abbia composta, 
E s'ei mi dà, del mio servire è prezzo! 
Sì col santo Collegio delle Muse, 
E con Apollo il ferrarese Omero 
Sdegnoso lamentò ! • . . De' Seri ingrati 
Cresciuto o Cluvieno è l'uso avaro! 

Dunque a che aneli ricovrarti all'ombra 
Di novello Magnate, e a sua grandezza 
Tuoi scritti intitolar? Più che lo aduli, 
Più che rovesci sull'alta r l'acerra, 
E più n'hai fumo: da venale incenso 
Altro sperar non dei ! ... Ne dritto fora , 
Che ti acquistasser premio i tuoi mendaci : 
Il cielo, e il mondo han la menzogna in ira , 
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E il tuo Signore in questo è giusto !• Arroge 
Che maturarti non potria due frutti 
Ascrea fatica: oro, e onoranza: Suda 
Sol per fama, ed otterrai tesoro, 
Che di Ma murra barattier non tema! 
Poma annestate di sua mano , e colte 
Sotto benigno sol reca Tongillo 
Ad Apicio novel: Palato avvezzo 
A strane salse, mal gradisce cibo 
.Di natura innocente: Apicio il guata 
D'un risolin, che sa di beffe, ed anco 
Ei si estima onorarlo: ecco il tuo caso : 
Co' magnifici addobbi, e il regio fasto 
Di splendenti sul petto illustri belve, 
Rara fan lega le modeste Muse! 

Pur se ritrovi un'alma integra, e chiara , 
Più che pe' segni degl'illustri agnati, 
Di sue rare virtù; che i buoni studj 
Propizii liberale, e sempre lieta, 
Sempre cortese, al vero merto applauda, 
Questi sarà buon Mecenate: ad esso 
T'affida , e il tuo desir ti verrà intero ! 

Buon Veronese, che gli error d'Ulisse 
Facil volgesti nelle ausonie carte, 
Le sapienti Epistole severe 
Ti fu vaghezza consacrare all'Ombre 
De' più famosi: dall'elisia pace 
Or ti fan plauso amico, e Te bramose 
Guidali compagno alle onorate sedi! 
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SERMONE Vili. 



Diligentissime est eis, qui instituun t aliquos videnilum , quo 
sua quemque natura maxime ferre v idea tur .. . Prirnum nus 
sapientiae commendati ab initiis natura... Tanlam esse cor- 
raptelara malie consuetudinis, ut ab ea taroquam ìgniculi 
e&tinguuntur a natura dati ,exorianturque, etcontirmentur 
vitia contraria. 

Cic. db Obat. L. 8. Lto. L. i. Fib. L. i. 

Non «suola d'arti, o precetlor «oal s 

Fu in Roma ai tempi dell' Onor d'Urbino, 
E dell'illustre valorosa schiera, 
Che con esso rapia dal Ciel lo incanto 
Della bellezza: I dipintor più degni 
Sol pochi alunni avean con seco, ed era 
Diva maestra la Natura: Ogniuno 
Così traea d'un indol sua, d'un suo 
Carattere natio, che il fea diverso, 
E originai: Vennero leggi, scuole, 
Tipi, misure, e una sol via fu schiusa 
All' animoso ingegno: Tutti a un tratto 
Uscir gemelli, e si perdèo quel primo, 
Sì ricco, vario, e singoiar suggello, 
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Di che Natura il cuore umano impronta . 

Prode Marsuzzi, che sollevi il canto 
Per non pensati numeri, e severo 
Detti, e misuri del gran Tosco i passi; 
Ne' Ginnasj di Palla egual delirio 
Veder t' inconta : I miserelli Efebi 
Mescono per due lustri i detti stessi, 
Volgoli gli stessi Codici: Non hanno, 
Che un veder solo, un sentir solo, un solo 
Esprimersi . Pantilio audacemente 
Si propon per modello, e deggion tutti 
Aggiustarsi al suo far, vane bertucce! 

Un gelido imitare, una tiranna 

Sferza grammatical, prescritti affetti, 
Pensier dettati, compassati modi , 
E mille altre paure, il sacro fuoco 
Spengon ne' petti, e i generosi spirti 
Veston d una mercata unica forma. 
È forza allora , che in sì duri ceppi 
Isterilisca il buon vigor dell'alma, 
Che immaginoso per sentier non tocchi 
Cerca discorrer lieve a nuovi mondi. 

Come l'ago al nocchier, così la face 
D' alti precetti al giovinetto è guida. 
Ma leggi troppo serve , a nobil opra - 
Son crudo inciampo, ove sien leggi sole, 
Senza la forza del sublime ingegno, 
Senza la diva inspirazione, senza 
L'eterna fiamma, che ogni bello cria. 
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Qua1 magnanima aspetti opra novella 
Da gioventù, che per sentier sì foschi, 
E d'inezie, e fallacie ingombri, e sparsi, 
Fu costretta dettar, pria che pensasse, 
E scrivacchiar, pria che fermasse il senno ? 

Colui, che or tuona sulla scena, e grande 
Fra noi si cinse il sofoclèo coturno, 
Prima pensò, prima afforzò la possa 
Del meditante ingeguo; indi securo 
Dettò sdegnosamente, e, rabbellendo 
Il pensier saldo alla sublime scuola 
De' classici scrittor, si prese a scherno 
Ogni erudito pueril trastullo. 
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SERMONE IX. 

idib2.il 9 annona BBissss&Btiui 

* 

NEI LETTERATI 

i 

m n ■ 

Maledicta, contumelia;, iracundi», contentiones, contestatio- 
wsque in disputando peilinaces, indignai mini philosophias 
videri solent .Quid enim? de bello punico agitur? de quo 
ipso, curii aliud M. Catoni, aliud L. Lentulo videretur, 
nulla in'er eos concertalio unquara fuit.. . Perturbari ani- 
mos necesse.sed adhibendum niodum quemdam... Satius 
est enim idipsum de quo ambigitur concedere ;quam impu- 

dentur resistere. 

Cic. de Fic*. L. i. Tusc. L. 3. db Net. di L. I. 

Inclita luce del trinacrio regno, 
Che all'antico saver mesci la grazia 
Dell'arti aseree, dotto Gagliani, è duro 
Questo stridor, che i dolci ozj conturba 
Delle lettere ausonie, e rio scommette 
Il laccio che le annoda. Or più non scalda 
I nostri petti quel sì puro amore 
Di patrio grido, e di comune applauso, 
Che per valor congiunto oprò sublimi .. 
Cose ammirande. Misleal sospetto 
Scinde co' municipj anco Parnaso:. : 
I/uno adombra dell'altro: il Tosco ride 

a 



$ 26 <$> 

Gli scritti insubri, e la romulea scuola 
Gli ardor partenopei prende a dilegio. 
Chi può volo spiegar, che noi ritardi 
L'aschio de* nostri; or che faran gli strani? 

Di clamori grammatici garrisce 
In cento fazion l'itala scuola: 
Chi lauda il valor prisco, e si rincappa 
Di Jacopon nel lucco: Chi sfrenato 
A verbosa libidine dirompe: 
Altri le grazie argive: Altri decanta 
Le nebbie scandinave: Intanto il servo 
Secolo in vane ciance affaccendato 
Scorda de'Sofi la vital dottrina, 
E vecchi errori, e singolari affetti 
Formano setta, e crescon rabbia a rabbia. 

Ma forse questo comportabil fia: 
Intera ti subbolle atra la bile 
Col tristo Pumilion. Prurito insanò 
Tange costui di letterato, e pieno 
Lo scrittoio ha di pagine erudite, 
D'ogni colore: Son pur questi i marmi 
Effigiati , e gli amuleti suoi, 
Poiché la nuova moda or vuole il desco 
Ingombro d'idoletti, e dotte inezie. 
Tutto ei conosce quanto spreme il vario, 
E non mai sazio cigolar de'torcbj : 
Blando lo trovi, se lo incensi : acerbo 
Cerbero, se il dimentichi. Vuoi prova 
Del suo furor? Lo ascolta, e paziente, 
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Se puoi, soffri per poco: Ecco, ch'Ei siede 
Fra' suoi seguaci, e inverecondo detta. 

* Sarà gran senno, che fra noi si stringa 
Tal lega, o amici, che temuti a prova 
E famosi ci renda! Ove si scorga 
Felice ingegno, che per opre esimie 
Rechi sospetto al Sodalizio nostro, 
Sia costui segno di sarcasmi accorti: 
S'ei vien lodato, al lodator risponda 
Nostro sbadiglio: e se ceusore il morde, 
Si faccia sospettar con tronchi motti 
Più ch'ei non dice: spesso un cenno solo, 
Un sol lanciato a tempo arguto dardo 
Schiaccia il nemico più che aperta gliomi! 

Noi veggia uniti la volubil scena, 

11 circo, il foro, e il clamoroso stadio , 
E ci suonin sul labro orride voci, 
Fosche, primeve, e ad ora ad or vi brilli 
Alcun rancido omèga : Ai crassi orecchi 
Così parranno gli apoftemrai nostri 
Dell' llisso cecropio uscir dall'onde. 

Ai magistrali dittalorj cenni 

Penderà ognuno reverente, e noi 
Da lungi adocchierà lo sbigottito 
Stuol de'Sofi romulidi, a cui frutta 
Mal accorto saver miseria, e pianto. 

Ma prima arte sarà, che ogni un di noi 
Prenda a laudar l'amico, e gli consacri 
Quanto scrivacchia: Ebre vigiglie forse 
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Sulla bisca passò? Si gridi al cielo, 

Che l'alba ingrata lo assalse improvvisa 

Pallido, e smunto sulle dotte carte, 

E gli fur cibo i rancidi papiri, 

E le vecchie membrane, ond'è che sparge 

Dai casti labri tal dircea facondia, 

Che trema il lauro all'esule famoso, 

Che in gran canto abbracciò gli abissi, e il cielo. 

E l'alterno turribulo sul naso 

Menatevi a vicenda, onde fra il denso 
Adulatorio fumo, agli occhi altrui 
Mistici siate, e venerandi, e venga 
Annebbiato il veder de' più sagaci! 

Gaglian, sai dirmi più esecrabil setta, 
Per scommettere i petti?.,. Incliti spirti, 
Cui scalda amòr di vera itala gloria, 
Inorridite al turpe esempio! Ornai 
L'ire spegnete, e con fraterna gara, 
E candida amistà cercate ardenti 
Il prisco avito onor: Acquista forza 
La congiunta virtù: mirate in alto: i 
Legansi a prova i regj sogli, e stanno, 
Ruotano gli astri di catena avvinti! 
A cui si strinse l'amoroso Vate, 
Che la bella Francese ornò del canto? 
Al gentil Certaldese: Ebbero Entrambi 
Una cura, un desìo: Ri por le Muse 
Profughe in soglio, e far la patria illustre, 
E reverita coli' antico senno! 
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SERMONE X. 



Non mehercu le quisquam liberiti us sua i erentia poemata legit. . . 
Adhuc neminem cognovi Poetam , et mihi fu i t cum Aquino 
amicitia; qui sibi non optimus TÌderetur... Suum quisque 
opus a vulgo considerali vu It. 

C>c Ep. ad Q. FftAT. Tuscul. L. Opf. L. i. 



R 



icciardi, che i lavor gravi d'Astrea 
Rallegri all' aura delle muse argive, 
E a cui felici tulliani modi 
Scorron dal dotto labbro, e non t'assorda 
Questo de' Vati declamar novello? 
La facil musa ad ogni plenilunio 
Detta a Prisciano un carme: Ei tosto aduna 
Con foglio vespertin turba frequente: 
Ivi si adula, e pettoruto siede 
Recitator del suo scritto precoce, 
Chiedendo apertamente il comun voto . 
Chi vuoi Priscian, che in pubblico ti nomi 
Ceppo, cocuzza? L'ascoltante Coro 
Cerca dell' ore addormentare il tedio, 
E ne' carmi sommergere la vita . 
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Fa meglio Plozio: De' più scelti amici , 
E cari a Febo un suo drappel raccoglie, 
E neir ostello di Quintilio affida 
Ài saggi orecchi il suo dramma novello. 

Lente come a lambicco egli distingue 
Voci , ed accenti, e sillaba non perdi. 

Chiede consiglio alfine, e dagli amici 

N'ha schietti avvisi, ma qual prò? S'indraca 
Alle difese: Non è chi il rimuova 
Dal veder suo: Motto non cangia: Plozio 
Emendarsi non cura; accatta lodi. 

Altra tattica ha Crispo: Ei pone in giro 
Bazzecole agli amici, e tutti prega 
D'ascreo soccorso: Ma che far? Non veggio 
Principio in Crispo d'intelletto: niuna 
Grammatica: scurril gioco sonoro 
Di logore cadenze, e ciance inani. 
Ma pur si pruovi: Altro peccato alfine 
Crispo non ha, che il pizzicor funesto • 
Di scorbiar versi alla barba d'Apollo, 
Nel resto è buouo, aperto , ufficioso. 

Cangio, ricangio , è peggio: Come porre 
Nitore in seppia ?... Ma in quella, che il capo 
Mi stillo, ecco Bollan con un Poema, 
Mignatta inesorabile, che anela 
Suggermi il sangue: Compresso dal pondo 
Di sue parole, mi raccoscio, o tento 
Fuggire: invan: mi segue per le vie, 
E nel tempio m'incalza, e mi flagella. 
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Bollali, pietà di me? Non alFrettarmi 
L'acerbo taglio d'Atropo severa! 

Anzi che funestar la pace altrui 

Leggi a te stesso per sette anni, e sette 
1 libriciatti tuoi : Primo esser dei 
Consigliero di te: domanda aita 
Dal tempo, e da' ragion: Quanto più puoi 
L'arte afferrar, più ti parrà gigante: 
E allorché retto senno, e lungo esame 
Tassolvan da ogni dubbio, e per te stesso 
Più nulla hai da emendar, rifugia a pochi 
Saggi, sinceri, nè t* incresca udire 
Dal mio Ricciardi l'odiato vero! 
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SERMONE XI. 

■ 

LE 

Movemur etiam nescio quo pacto loci* ipsis. . . exempla ex ve- 
tere memoria, et monimentis piena aniiquitatis, pluriraum 
solent auctoritatis habere .... Quem quadara admiratione 
commotus, siepi us fortasse laudo, quam necesse est. 

Cic db Leo. L. a. et in Vee. 

Dotto cultor delle memorie avite, 
Equo del merto lodator, che gli alti 
Modi rinovi del Censor severo, 
Che dall' oltraggia di Tiberio infame, 
Il mondo vendicò; puoi Tu por mente, 
Senza fartene beffa, al nuovo modo, 
Onde la turba strana ora discorre 
Questa sacra ai be' studi itala terra? 
Grave rugghi degli anni , oh quanto aggiungi 
Pregio alle cose! Fra i geli alemanni, 
E il britannico fumo, a tal vien grave 
Peso la vita, e al puro ausonio cielo 
Rapido muove a serenar suoi giorni. 

L'Anacarsi novello ecco già scorse 

Adria, Ticino, e l'Eridàn: Non hanno 
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Cosa, clie valga: Splendidi palagi, 
E tavole dipinte, e sculti marnai, 
Non ancor guasti dalle età voraci, 
In niun conto si tengono. Sul Tebro 
L'augusta, e sacra maestà dell'arti 
Signoreggia regina: Eccolo al Tebro. 

Speri tu forse che i gran Templi ammiri, 
E l'opre, onde i Pontefici e mula io 
L'arti greche, e latine? Mal t'appigli, 
Se il ti prometti: d' uno sguardo appena 
Degna il miracol sommo in Vaticano. 
Son opre nuove! Né aspettar ch'ei serbi 
Sua maggior lode al portico d'Agrippa, 
O all'arena di Flavio: Interi troppo 
Sorgono ancora ! I secoli canuti 
Deggion disfar le maestose moli 
Per farle illustri, e venerande! Ei solo 
Di sfasciumi, e di ruderi si bea: 
Non cerca l'edifizio, adora il loco. 

Ora tei vedi fra sterpi, ed ortiche, 
Co' ramarri frugar fra le ruine 
Della casa de' Cesa ri, o nel cerchio 
Di Caracalla sgominar la rena, 
Qual vile insetto: il sol gli sferza il cranio: 
Imperversando l'Aquilon lo batte, 
E lo investe la pioggia: Ercole invitto 
Dura i perigli! Cerchi il frutto? Ha colmo 
Di ciotti il grembo, e il gheron della veste, 
E pileo, e tasche, e mani, e tutto il cocchio 
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Pieno ha di cocci, e Calandrili lo estimi, 
Che fortunato di Mugnon ritorna 
Coli' ascosa elitropia • Il vettu riero 
Ride in suo core: a piena bocca ride 
L'albergatore, e poiché selci, e selci 
Vede ammucchiar su i cigolanti abeti, 
Voglia lo prende d'appellar lo scaltro 
Iinprenditor, che le romulee vie 
A suo lucro maggior rinova, e guasta, 
ludi bulle mendaci, ed amuleti 
Adulterini, e fibule recenti, 
E bugiardi numismi , e scarabei 
Pargoleggiando aduna: del primo Evo 
Si pensa gli assi amoreggiare, e bacia 
Di Lampsaco le insegne . . . ecco s'appressa 
Il vcnditor ... Piaceti gemma sculta , 
E preziosa? . . • È antica? A larga mano 
Avrai da me... Cerchi papir? Fu questo 
Sottratto a sorte al tolemaico fuoco... 
Baro tesor mi annunzj! ... E sì gli solve 
Mille sesterzj, e gongola, e mal sceme 
Membrana adusta a bello studio, e incisa 
Di alcune note, onde Kirkèro un giorno 
In vano alse, e sudò . . . Tanto folleggia 
Dietro il vecchiume; d'odierno conio 
Sol gli attalenta, e paga il gentil sesso! 
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SERMONE XII. 
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Haec duo Musici, qui erant quondam iidem Poeta: , mach ina ti 
ad voluptatem sunt versura , atquecantum, ut Terborum 
numero, et vorura modo, delectatione fincerent aurium 
satietatem... Pythagoraei cum carni ini bus soliti esse dicun- 
tur praecepia quaedam occultius t radere.. . Quis est, qui 
Cum Musis , idest CUm human ita te , et cum doclrina babeat 
aliquod commercium ? 

Cic. di Orat. L. 3. TusctL. L. 5. 

C3 illustre erede degli eccelsi Spirti, 
£ del nome immortai di quel divino, 
Che le nepoti a dio, figlie a natura , 
Arti del bello in sì sublime altezza 
Terribile locò, che dal suo trono, 
Solo, e tiranno, tal spavento incute, 
Che di seguirlo altrui toglie ogni speme; 
Sai che un dì* si mostrò filosofia 
Severa tròppo: L'aborrian le genti 
Morbide, leziose, e il proprio uflìcio 
Si frodava così: Suo dover primo 
È discovrire il ver , dettare il retto! 
Giove, per farla graziosa, diella 
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In custodia alle Muse, e allor celando 
11 suo rigor sotto leggiadri sogni, 
E immaginose forme, e dolci modi, 
Sposò T utile al bello, e al mondo piacque. 
Già que' gentili, che ad un tempo furo 
Musici, e vati, unirò ai versi il canto, 
E di Sofia sparser di fiori il calle, 
Onde poscia de* toni, e delle voci 
Il suon concorde dilettar potèo 
Sazievoli orecchi, e porse all'alme 
Buon nutrimento di severi domini. 
Fama è, che la sublime itala scuola 
Pitagorèa chiudesse alti precetti, 
Sotto il velo de'carmi, e che il meonio 
Cantor, meglio di Crantore, e Crisippo, 
Mostrasse qual sia onesta, o laida voglia. 
Se al mio ben non mi guida, e il fosco ingegno 
Non mi rischiara, a che mi vai concento 
Modulato in cadenza, ozio alla mente? 
Se di Pindo il corsiero ai piedi ha Tale, 
Se fuoco spira , sarà senno imporgli 
Freno di buon giudizio, e briglie accorte: 
Ma non vorrei che rigidezza troppa 
Inducesse nel vate arida vena, 
E sonnolenza: dai miglior s'impari, 
E da Sofia, dove s'adopri il morso, 
E ove si possa con felice ardire 
Spiegare il volo a meraviglie ignote. 
Perciò non chieggo che il poeta solo 
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Segua fredda ragione, e spenga il sacnf 
Fuoco del bello, e di piacer non curi. > 

Rima condita di plautini sali, 

E carme, che gentil dipinga, e adorni 
Nuovo concetto, venusto, e leggiadro, 
Spesso mi addolcia le funeste cure: 
Onore alla virtù porgon le Muse, 
Omaggio alla bellà: Calliope tempra 
Musiche note sulla mobil scena, 
E fa soave il pianto: Euterpe eterna 
I fatti generosi: I bei conviti, 
E le danze d' amore Erato regge: 
A che non giova l'apollineo Coro? 
Ma sol domando che il castalio canto 
Abbia sempre un lontan chiuso legnaggio 
Col senno, e segua il ver; chè senza il vero 
Benché vestito di menzogne accorte, 
Invocherò Platone, e la sua legge. 

E basta or forse di Platon la legge? 

A voi l'attacco, che il cirreo linguaggio * 
Scambiaste in furie di baccanti i a voij i 
Che recaste in Parnaso un suini di tube, 
Un rimbombo di timpani: A voi turpi , 
Di menzogna satelliti, e del vizio 
Eterni piaggiatori: È dunque questa : 
La Sapienza, che lattar le Muse? i < 

Non vale, amico, oggi il veratro: Accenna 
A Ligurin, che le gibelte appresti. . - ' 1 
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SERMONE XIII 



Vix iam corti par et in hac turba novorum voluminum . .. De Bi- 
bliothecit quidem Graecis , in quibus multitudo infinita li- 
brorum est , propter eorum m ulti tu di nera, qui scripsei unt , 
eadem etiam dicuntur a multis, ex quo libri» omuia refer- 
serunt . 

ClC. DB ClìH. OhàT. 1 LSC L. ». 

Cultor felice de' bei toschi modi, 
Cui soave amistà strinse al gentile 
Buon Veronese, della patria lingua 
Primo vendicator, plaudo alla scelta 
De' libri tuoi, che sapienti, e Schietti, 
E fidi amici ti daran consiglio 
Di pensata eleganza, ma nou lodo 
Del ventoso Ermagòra il fasto insano 
Di erudita dovizia . . . Odi sì come . , 
Lucilio un giorno lo appuntò, Lucilio 
Del nome erede, e della sferza antica. 

Ne' saldi petti, e nelle eccelse menti 
Suo seggio pon la Sapienza, e altera 
E splendida per sè, sdegna ornamenti 
Di bellezza mortai! ... Questo fu vero, 
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Quando le genti, di modestia amiche, 
E di virtù, si tennero contente 
Ad un ruvido saio, e poche rape 
Imbandi van la mensa : Or che dovizia 
Disonestato ha il viver parco, e umile, 
Lume di sapienza in van ricerchi, 
Negl'intelletti, o in rozze scorze avvolte 
Da umbilico di frassino: Superba 
Lussureggia pur dessa in molli cuoia, 
Di liscio, e d'arabeschi ingombra, e carcp 

Bravo Ermagòra! Solazzevol spugna 
Di frontespizj, con fasto erudito 
Ecco ci schiudi del sapere il seggio! 
Regale è il loco! ScalTali di cedro, 
Ampj cristalli, eburnei scanni, pinti 
Lacunari, africano pavimento, . ! I 
Busti famosi, e odor d'arabo amòmo! 

Davo rammassa l'oro, e avara gioia 
Beve da quel fulgor: cosi tu serri 
La supellettil sacra in auree nicchie, 
E di lontan sol la vagheggi, e coli. 

Ne' presepi de' grandi hanno destrieri 
Andalusini ed Angli: cento braccia 
Gli stregghiano al mattin: purpureo drapj 
Copre le groppe: impazienti scalpono 
Marmi sonanti, e i generosi dorsi 
Chieggono il cavaliero: in vano: giace 
Poltrendo il signor loro: a vana pompa 
Que' destrieri comprò: Tale è la sorte 
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Ingiuriosa de' volumi aurati! 

Benché, o Ernia gòra , ti vanti marito 

Di sapienza, ne sei rispettivo, 

Che non osi toccarla; ed io ten lodo. 

Qual coniugio a dirimersi più degno 

Di questo, se frigidulo nascevi 

Dello intelletto? Or ben ti approdi, o bello, 

11 tuo pudore! Nondimeno intorno 

Bucinando si va che uccèlli occulto 

Lorde baldracche, e adultero li accoppi, 

Come puoi meglio, a carte fescenniiie, 

Odi veleno licambeo cosperse; 

Pasco squisito a tua mente scurrile! 

Ne già faresti di più degni inchiostri 

Uso miglior, di che si faccia uom calvo 

Del pettine, o dell'arpa infermo orecchio! 

» 



t 
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SERMONE XIV. 



pattane bìditb&zi&hi 
Hian mima 



Natura parvulos nobisdedit igniculos, quos ccleriter opinioni bus 
depravatis sic resti ingimus, ut nunquam natura? lumen ap- 
pai rat . . . Fuer in tiri debet iis ai ti bus , quas si, dura est te- 
ner combiberit, ad majora veniet paratior.. . Qui non cito 
quid didicisset, unquam omnino pos^e perdiscere. 

Cic. Tose. L. 3. Fik. L. 3. db Obat. L. 3. 

Nobile spirto, che le regie colpe, 
E i gravi affanni della scena argiva 
Vesti co' modi, e i generosi sdegni 
Dell'italo Tragèdo, ahi qua! mi strazia 
Bimordimento di mie rime inette, 
E come duolmi non aver ne' primi 
Anni veduto il buon sentierdi Pindo! 
Ma nondimen vuò scagionarmi: l'uomo 
Non fa sempre sua voglia, e spesso il gira 
Forza di casi avversi, o dover sacro! 

Tu, che conosci il mio povero ingegno, 
Ami pensare che natura ingrata 
Al tutto io non avessi; e forse in petto 



\ 



"•Digitized by Google 



#> 42 <# 

Ella m'incese un bel desio di lode 
Calliopèa, ma fur contrarj i casi. 

Me lanista vulgare, ebro, e iracondo, 
Sotto sferza crudel tenne molt'anni, 
E col depresso corpo atterrò l'alma: 

Orfano allora il Genitor lascionirui 
Nella palestra di soffista oscuro, 
Che senza fiamma, e gusto, ogni sublime 
Tosco carme ignorava, e del verace 
Parlar corretto non sapea pur verbo. 

A lungo vegetai fra magri schemmi, 
E gonfi tropi, e un declamar frondoso 
Di sterili parole, infìn che affatto 
Ebbi sommerso il giovanil pensiero 
In un Iago di torbi sillogismi, 
Vuoti di senno, o alla ragione avversi. 

Così sul primo entrar di giovinezza, 
Torto di mente, e di favella goto, 
E solo a guida di un bollente, e vano 
Immaginar, presi a dettare altrui 
Da cattedra venale, e fra crudeli 
Domestici pensier lunga sostenni 
Di bisogni, e ripari improba guerra. 

Trassi sul Tebro alfin, ma poiché santo 
Dover di gratitudine m'impose 
Di tesser rime, allor conobbi intero 
L'orror del basso mio misero stato. 

Alsi, e sudai dieci anni, onde deporre 
L' usanza rea, ne mi ricompro ancora 
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Dal vecchio errore, e dalla pece antica; 
E ben tu vedi a prova, o fido amico, 
Quanta litura, e paziente lima, 
Costi al tuo schietto amor far che men lord 
Sien questi fogli di maggior bruttura. 

A che tende il mio dir? Come si vizia 

Col primo latte il sangue, e più non torna 

A sanità : come s'inchina l'alma 

Co' pravi esempi, e più non si rileva; 

Tal fato hanno le lettere: lo ingegno 

Serba tenace gli abiti maligni, 

In che pria si allevò, nè vai che sudi 

Ad ispogliar la ruggine vetusta ! 

Predichi ai porri: In Rettore ostinato 
Non cape emenda: ei più tenace indura 
In sue false dottrine, e per obbliqui 
Sentier conduce i giovinetti alunni, 
Ove la speme della patria alberga. 

Avvi chi insegna la gentil pittura 
Per rovescio sentiero, e ciecamente 
Propon Maratta ai malfidati allievi: 
In tutto, ei dice, v'ha una scala: all'alto 
Montisi a gradi: Se il sommo dell'arte 
Occupar Buona roto , c l'Urbinate, 
Sarà prudenza incominciar dagl'imi. 

Vecchio non è questo parlar, che rese 
Vili, e diformi l'arti belle, ed anco 
Taluno or ne rinova il pazzo esempio. 

Egual delirio è ne' bei studi: ancora 
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S'idoleggia una vana risonanza, 
Gravida di fragor, di senno vuota, 
Lieve trastullo a puerile ingegno. 

Giovani incesi d'amorosa cura 

Per l'arti oneste, i soli esimj, e sommi 

Vi togliete a maestri: Utia è la via: 

Ei la vi insegneranno unendo assieme 

Arte, e natura: che senza natura 

Tutto è liscio, e menzogna: e senza l'arte 

Rozza è natura: Quale errò da primo 

Il buon sentier, mal raddrizzarsi ha speme! 

D'uno schiavo african tergea la faccia 
L' idiota Rullili : Vo' che si stinga : 
Diceva il golfo: ed io così, se credo 
L' uso depor, che dalla prima etate 
All'alma s'appigliò con salde basi. 



♦ « ♦ 

SERMONE XV. 



Kit philosophit paucis contenti judicibus moltituilin^mque 
consulto fugiens .. . Quo minua igitur honoris erat Poetis, eo 
minora studia fuerunt. 

Cic. Tose. L. i. C. a. 

• s « 

jN^udrito ai greci fonti , inclito spirto, 
Di cuore, e mente antico, e d'onde nasce 
Che il linguaggio d'Apollo, e delle Muse 
Tanto or si spregia? L'austera Sofia, 
Che posta è in seggio, e all'alme grandi arride, 
Superba indispettisce, e appella ciance 
L'itale rime, che diceansi un giorno 
Senno divino in bei numeri avvolto. 

Ben è filosofia lume celeste, 

Che scorge al ver gli umani ingegni, e sola 

Può fare altero di una gente il grido; 

Ma non è forse l'apollineo canto 

La più sottile, e riposta ragione 

Adorna di leggiadri, e dolci modi? 

E sapienza ancora ispida, e scarsa 

Fu dove ai vati invidiato, o tolto 
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Venne il debito onori Cerio fu troppa 
La gracil rima, e si vulgo ne' chiassi 
Della casta Calliope il decoro: 
Il mondo sempre non è cieco, e ferma 
Giudizio retto: Ma non tutte ciance 
Or son le rime: Il tuo profondo carme, 
Ciancia non è: Sommo savere, e franco, 
Nobil desio, magnanima ira , e intenso 
Di patria amor possentemente esprime 
Con magnifiche note, e dolci, e gravi. 

Solo il tuo carme è acerbo a guasto labro, 
È chiuso a bassa mente, e ignoto al volgo! 
Forte è il tuo dire, e pensier forti asconde, 
Figli d'ardente alma sdegnosa, e schifa 
Di nostra serva, e sonnolenta etate: 
Te funesta a ragione il mal scoverto 
E spaventoso vero, e poiché indarno 
Invochi i sapienti antichi inganni, 
E vedi impune trionfar la colpa, 
E la mediocrità, solo ti avanza, 
Ultimo scampo al tuo dolor, la morte. 

Tu delti a fatta etate: esempio porgi 
Del franco voi , che spiegherà secura 
L'ausonia musa un dì: Tuoi divi sensi 
Saranno intesi allora, e fia sentito 
Tuo sublime sospiro, e quella fiamma, 
Che t* ange il petto vindice. •• Forse anco 
Il pigro, e freddo secolo infiammarsi 
Più per tempo potrìa, se vati avesse, 
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Che, pieni del tuo ardor, le menti ignare 
Togliessero a educar ... Vana speranza! 
Chi pareggia il tuo ardire? O generoso, 
La madre terra in fido piombo avvolto 
Accolga il senno tuo con questo scritto: 
Nessun mi tocchi: età matura aspetto. 
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SERMONE XVI. 

^^^^ * 

- Ar 1 



Sententi*! interpreta ri perfacile est : quod quidem ego facerem, 
nisi piane veliera esse raeus . . • Ergo non interpretum fungi» 
mui* munere, sed tuemur ea, quae dieta sontabiis f eisqtie 
nostrum judicium et nostrum sci ibendi ordinem adjungimus. 

Cic. de Rao. Ljb. a. db Fim. L. i . 

Giovine ardente, a cui la gloria avita 
D'emuli spirli il petto agita, e scalda , 
Se discoverse Tribonian per sorte 
Codice peregrino, il caso io lodo, 
Che arrise ai buoni studj : e s'ei vi spese 
Nummi, e fatiche, e interprete fedele, 
De 1 proprj studj il faccia illustre, e il doni 
Al pubblico desio, lui stesso io lodo, 
£ lo ripongo in onorata schiera 
Con quel gentil, che de' suoi merti adorno, 
Seppe aggiunger dottrina, e nesso, e luce 
Ài bel dettato ad ordinare inteso 
Libere Genti in reggimento franco. 

Ma non posso lodar, se fuor di tomba 
Si tragga opra pedestre, o lavor gramo, 
Dannato al tarlo dall'antico senno. 

Di ciance vane è mole assai , nè giova 
Tipo elegante a migliorarle, o aita 
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Di patrizio favor: A che si gonfia 
Tribonian, se fra le tigne , e il lezzo, 
Trovò papiro abbietto, e né pur seppe 
Cucirne i sensi, che scommessi, e guasti 
Ei recò ai tipi, e di sua ignavia ingombri? 
Ma nondimen si estolle, e si pareggia 
A quel sublime, che, fra i numi accolto, 
Per vegghiar lungo, e meditar profondo, 
Fu scovridor delle medicee stelle; 
E che? Grida costui: non sarò ricco, 
S'io ritrovo un tesor? Vorrai maligno 
Invidiare alla fortuna mia? 
Ti approdi il tuo tesor: Ma negli erarj 
Di Pallade non cerco altro tesoro, 
Che le dovizie tue. Sien pure illustri 
L'ossa, che fuor de' cimiteri hai tratto 
Profana tor ; se le confondi, e mesci 
A tuo cervello, non placabil stizza 
Desti nell'ombra dell'autor, che teco 
Aver ricusa ogni alleanza impura. 
Non perchè cento pergamene, e cento 
Trovaro utili, e belle, i duo gran Toschi: 
Non se Poggio, Guarino, e il dotto Aurispa, 
E il maggior Cosmo, e tanti incliti spirti 
Levar di terra i monimenti antichi, 
Crebbero in fama, ma per opre esimie 
Del loro ingegno: Perchè a sorte il veltro 
La porpora trovò, forse dovea 
Innalzargli Sidone archi, e trofei? 

5 
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SERMONE XVII 



Jam rectis studiis, et bonis arlibus nihil est loci, sunt enim 
multi, qui olimmo non amant liHeras, plurps qui philoso- 
phiam : Nescio quo modo voluptate ,luxtiquedelinita homi- 
nura consueludo, de recla major um vita deflexit, eoque 
M'usimi delata est, ut nihil minus, quam veruni agnoscat, 
uec cum aliquid agitur, rectum id nec ne sit, m>gn opere 
eogitet : qua nulla maior pestis ac pernicies humanis rebus 
s alde jam iabefactatis, poluit afferri. 

Cic. Fam. Lucil. 



G 



iovin diletto, crescente speranza, 
E dolce gioja del paterno amore , 
Che già dimostri con felici auspicj 
Svegliato ingegno, ed animoso petto, 
E aneli al canto delle ausonie muse ; 
Se la fervida mente un dì giammai 
Ti farà vago del pierio alloro, 
Ove al mio crin canuto, ove alla dura 
Esperienza mia, tu presti fede : 
Odi i consigli miei ... Se i buoni studj 
Ti traggono, sarai più mite, e retto, 
Più leggiadro, e gentil: chi non s'adorna 
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Della beltà dell'apollineo coro, 
Se barbaro non è? Temide stessa, 
E la stessa nel ciel natii Sofia, 
Aman la grazia degli umani studj ! 

Ma ben ti osservo, che al diletto loro, 
E al privato uso tuo sol ti rimanga. 
Fraude, superbia, avarizia, lussuria 
Disonestar pur tanto il viver bello, 
Che tentar opra generosa, e grande 
Ornai non puoi senza perìglio, o beila . 

Se crescer cerchi le paterne glebe 
E i domestici onor, quella di Pindo 
È strada opposta: e se un viver ti piace 
Piano, giocondo, e all'amistà votato, 
Le muse ti daran tributi , e spine. 

Arma di vera sapienza il petto, 
E di dottrina per sottrarti ai lacci 
Ingannevoli altrui, rivendicando 
L'alma sdegnosa dai vani spaventi 
Del vulgo servo: di sublime eloquio 
Adorna i labri, e generoso esponi 
Con bello ardir quanto alla patria giova: 

Studia all'arti del bello, e fa che sorgano 
Monumenti per te, che più famose 
Rendono, e illustri le natie contrade: 
Specchiati in questo nel paterno esempio! 

Che se pur contro il voto mio vorrai 
Darti tutto alle lettere, e invogliarti 
D'essere autor, ciò che dei fare ascolta: 
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Pria converratti sulle antiche carte 
Vegliar trentanni, e torre al ventre il cibo, 
Agli occhi il sonno, onde scovrire i veri 
Fonti di sapienza: Negli occulti 
Seni dovrai delle remote storie 
Penetrar; di costumi, e leggi, e riti 
Sottile indagator: Gli umani affetti 
Cribar t'incombe, e le nascoste voglie 
Notomista de' cor: Alle sorgenti 
Del sermon tosco risalir pur dei, 
Ed immergerti in lor, eh' entri nel sangue 
Quella dolcezza ... Ma che vai, se ancora 
Uso ti manca? Mille volte scrivi, 
E mille volte lacera lo scritto; 
E a Ili a ridotto stomaco di carta, 
Ti poni allora a digerire un libro. 

Utile il tema sia, splendido, e nuovo: 
Lungo martello sosterrai, per dargli 
Ordine acconcio, e favellar condegno: 
Ti fia carco maggior scevrare il troppo, 
Che accrescer le materie ; e quando pure 
Non avesse difetto il tuo lavoro, 
Sudasti indarno, se coll'aurea eterna 
Del genio creator non lo ravvivi, 
Se non traluce prepotente, e caldo 
Di quella fiamma, che sta sopra l'arte, 
E tragge a grado suo l'animo altrui. 

Pur ti concedo, che ogni onesta, e bella 
Condizione abbia il tuo scritto: dunque 
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Tenta il dcstin; che di produrli è tempo. 

Ma pria ti converrà prostar lo ingegno 
A tal, che forse gli occhi delle mente 
Ha diversi da' tuoi: Fra tanti aspetti 
Dissimili , e in si grande di natura 
Varietà , tutte le menti impresse 
Ei presume ad un conio. Or tu qui cedi, 
Nè far che coscienza di tue forze, 
E ardor, che a tutti egual bolle nel petto, 
Ti rechi a dire, che tu pur sei pasta 
Del vecchio Adamo, e in sen ti batte il core , 
E il pensier nella mente ti ragiona! 

Lode all'ossequio tuo! Lacere almeno, 
E senza fiato le tue carte ai tipi 
Potrai recar: Ma qui novel ti attende 
Improbo tedio: Su i cangiati segni 
Gli occhi smarrir: contento assai, che solo 
In poche parti esca macchiato il libro. 

Mano allo scrigno: All'Impressore avaro 
Paga il conto giudaico: ti mostra 
Benigno al torcolier: non basta: Lega 
1 volubili fogli in pergamena, 
O lucida membrana: doppia lista 
Solchi la faccia in oro: li divida 
Indice nastro: l'edificio è intero! 

Salve, amico: ricattati: a quadranti 
Rinfondi l'oro nell' emunta borsa, 
E va famoso d'apollineo grido. 
Che dico? Improbo duol ti attende, e dura 
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Prigione, se giammai vólto è in sinistro 
Un tuo retto pensieri d'esser gradito 
Non sei sicuro, ma ben certo sei 
Che appuntato verrai: durar ti è forza 
Dedottoli il latrar, lo spregio altero, 
E la nausea de' grandi, e la beffarda, 
Bassa , e scurrìl malignità degl'imi. 
Se di tanto supplizio aver desìi 

Tua parte, offrir ti posso, ultimo scampo, 

Un cratère di Eleboro: Frattanto 

Mesci a me pria, che n'hai ben d'onde: io bevo! 
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SERMONE XVIII 



&1 3P3E®^]fi 



Ut hominis decus ingeni uni, sic ingenti lumen eH eloquenza 
Expetenda enim magiseat decernendi ratio, quam decei tamil 
forti tu do . . Qui se se armat «loquentia, ut non oppugnare 
commoda patria, sed prò hi* pugnare possi t, is mini vir vi- 
ttettir. 

ClC OPF. I. DE CU OB AT. IT D E IwACA. 

Or dove prendo ardir, dove la sferza 
Inchinerò, se sbigottito il labro 
S'arresta a mezzo! Censor mal accorto, 
Più che inetto scrittor corre periglio. 
Ne può, mordendo allrui, non esser morso. 

Pur farò con Tutti scrivacchia» versi 
In questa itala lena a Febo sacra y 
Se incominci da me: Piovono ovunque, 
Più che grandine infesta, oziosi carmi: 
In tal dovizia del natio linguaggio, > 
E in sì grande armonia, più lieve gioca 
Non è che dettar versi: Opra è ben grave 
Temprarli sulle incudini severe 
De' classici scrinar: I primi sorsi 
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Dell'onde aganippee danno il farnetico 
Di poetar, ma sol, chi in alto beve, 
Acque vi trova di profondo canto: 
Eppur s'arrestan molti ai primi sorsi; 
Perciò i nembi diluviano de' versi 
Presi a dilegio, ed i miglior pur anco 
Han del secol restio gelida lode! 

Volta a filosofar l'età, domanda 
Prose dotte, robuste, e risonanti 
D'una forte eloquenza: Ma chi mai, 
Gin la fiamma del core, e della mente, 
Chi spiega il senno in voci caste, e ricche 
Di sapienza, e di vigor? Chi armato 
Di possente facondia altero rompe 
Con gravi detti, e folgoranti, innanzi 
11 pubblico silenzio?... Odivin Tullio, 
Se tua audace eloquenza un giorno valse 
A risquoter le pigre alme latine, 
Giovi adesso a svegliar gl'itali ingegni! 

Decoro all'uomo è lo intelletto, e fregio 
Dell'intelletto è un bel parlar facondo, 
Alto nelle sentenze, ardente, e vivo 
Di caldi affetti, e splendido di voci 
Piane, evidenti, e come dardi acute. 

Ove trovar potresti arma più salda, 
Per conquidere i vizj, e gli usi pravi: 
Per rintuzzar tanti funesti errori, 
Strazio del mondo, e rannodare i petti 
Con bella gara, a generose imprese? 
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Qual monumento eresse a sua grandezza 
Gaton severo? Contrastar si ardìo 
À Servilio, a Flaminio, e i primi onori 
Intrepido occupò coir armi sole 
D'un parlar forte, difensor del vero! 

O di santa amistà sublime esempio, 
Buon Leopoldo, se a Te fermo petto 
Dierono i Numi, e ardir, facondia, e senno, 
A die pur taci, a Te chi tarpa l'ale? 
Se molta ala di eccelso inclito ingegno 
Spiegasti in rammentar le glorie illustri 
Dell'arti avite, ornai la mente salda, 
La ricca vena, e il generoso cuore 
Volgi agli scritti di Sofia severa! 

Ben ragionare) un giorno i padri nostri 
Con pure voci, e meditar profondo , 
Ma non discorser fino al segno, e tutti 
Non palesar dell'alma i sensi ascosi, 
Che non rimanga a Te più certa lode: 

Svegliati, o prode: nella patria è bello 
Ampliar di virtude il santo nome. 
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SERMONE XIX. 



De Biblioteca tua «rraeca supplenda , libri* commuta tulli , la 
finis romparandis, valde velini ista con (ki : «ed ego roihiip*i 
isla, per quem agam , non liabco: neque enim vena li a sunt 
quaequidem placeant , et confici nisi per hominem peritimi, 
et diligente™ non possunt.... Quod si asscquor, supero 
Crassum divitiis. 

ClC. AD Q. FSIT. ET AD ATTIC. 

t 

\ ulgo cecropio, a che seggio onorato 
Usurpi ai fianchi di Focion severo? 
OTu lo imita, o a bando illustre il danna! 

Ecco il tuo caso, o Ma ree 11 in, che, ingordo 
D'ogni tipo novel, confondi a fascio 
Rabula, 'e Plato: È proterva del pari 
L'amicizia che stringer t' affatichi 
Improbo fra le stolte, e dotte carte! 
Giurata han guerra: O le buone, o le tristi 
Arder tu dei: Stan male ad un ostello 
Andatone, e Pitagora, e mal giungi 
A tante inette rime il fiero canto, 
Che dagli abissi spiegò il volo al cielo. 
Misero ingombro, e mera scoria è quanto 
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Alla ragione si ribella , e il nostro 
Viver di alcun ristoro non conforta . 

So che il tesoro de' sublimi ingegni 
Vince di Crasso le dovizie, e adorna, 
E fa lieta la terra, nondimeno, 
Questo so dirti ancor, che libri scerre, 
Ove si scaldi il core, ove la mente 
JNudrir si possa di saver profondo, 
E d' uom, che adopri diligenza, e senno. 

Tale sei Tu ? Vediam con qual giudizio 
Tua scelta s'ordinò: La mole, e il numero 
Cerchi soltanto, non la forza interna, 
E la bontà de' codici: di vana 
Appariscenza , e di sterili inezie 
Ami insaccare i pulpiti innocenti. 

Fra lo stuolo de' nitidi volumi, 
Uno saltella etico, esile: l'altro 
Gontio è come otre: questo si nasconde 
Quasi in Isfinge, e quello empio abburatta 
Il santo vero, e nere frodi insegna. 
Lascio de'iibriciatti il gracil vulgo, 
Globo di bolle: Tai rotava un giorno 
Mollecole Zenonl... Meglio provvedi 
AU'onor tuo: Le carte inette, o ree, 
Dona a Vulcano: Integro parlo: Ei prima 
Le mie divori, e lo mio scorno spenga! 
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SERMONE XX. 



Eorum era t iste ni os, in conventu poscere qusestionem ,idest j li- 
bere dicere qua de re quia velit a udire :Audax negotium:di* 
cererò impudens , nisi hoc insti lui uni poslea translatuin ad 
Phìlosophos nostros es>et ... Antipater ille Sidonius soliti»* 
est versus hexametios.aliosque, variis modisatque numeri», 
funderc ex tempore. . .Ego poetam , grave, plenuroque Car- 
men sinr ccelesli aliqt o mentis instinctu putem fundere? 
Negat sine furore Democritus quemquam poelam magnum 
esse posse,quod idem dicitPlato:Ex quibus Eleus Hippiasetc 

Cic. db Fikib. L* a. db Orat» L. 3. Tute* ec 

O generoso, cui riscalda il petto 

La nobil fiamma etnèa, che agitò un giorno 
Teocrito, e Bion, se certe norme, 
E saggi avvisi tu dettasti ai vati, 
Gbe con libera musa amano sciorre 
Canto improvviso, ora i miei sensi ascolta. 

Chi nell'arti pimplee rapir s'attenta 
Alle ausonie Camène il miglior vanto? 
Chi invidia ai vati, che spirante Apollo, 
Per non pensate immagini dircee 
Tempran maraviglioso italo carme? 
Forse i prischi dottor, mastri del dire, 
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Non disputar con subite parole? 
Forse Grecia non vide ai ludi Elei 
D'Ippia la prova? Antipatro Sidonio 
Numeri varj modulò improvviso; 
E certo parve temeraria impresa 
Iuvadersi d'un Nume, ed alla mente 
Rapire idoli, e forme, e co' bei modi 
Di Pindaro, e d'Alceo significarle. 

Non darsi alto canlor senza furore, 

Democrito insegnò? . . . Pur v'ha chi spregia 

Questa celeste inspirazione, e dice 

Lo studio sol fare i Cantori, il solo 

Pestar dottrine, e codici ... Lo studio? 

E pubblico retaggio, opra mortale: 

Chi oserà pareggiarlo all'inventiva 

D' un'alma creatrice, che si spazia 

Per mondi immaginosi, e pensier nuovi, 

Con bel delirio, cui ragione assolve; 

E a cui fredda dottrina invano aspira? 

0 Genio, o vivo ardor, che tulte cose 
Vesti di luce, e l'alme nostre innalzi 
Ad ignote beltà, Te non comprende 
Mente fredda, e severa, e cuor tremante 
Di paure scolastiche: Tu spregi 
Dell'invidia i latrati, e al ciel t'innalzi! 

So che la mente è prezioso dono: 

Ma poiché è inerte a discovrire il vero, 
E le ascose indagar cagion de' Fati, 
Essa inulil riman, se non l'aita 

6 
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A ritorsi dal pigro, e mortai limo 
Aura febea, che la ravvivi, e adorni 
Di bei fantasmi, e vaghi sogni, e pinte 
Dalla vivace fantasia figure, 
Che al difetto del ver donin ristoro! 

All'uom che resta più, se ancor gli neghi 
Le illusion beate, e i dolci incanti 
Delle apollinee specie, onde de' Numi 
La paterna pielà provvida porse 
Ai nostri mali salutar conforto? 

Chi d'Orlando al Canlor, Chi di Torquato 
Infiammò l'alma? Chi dischiuse a Dante 
Le bolge orrende, e i godimenti eterni? 
Creatrice virtù, che sorgere rompe 
Dai riposti del core, e della niente 
Recessi, aperti a pochi; arte, e dottrina 
Resser lor corso poi. Freno sagace P 
Guida il destriero, ma gli scema ardire. 

Qual v'ha d'ingegno umano opra più degna 
D'un carme cui spontaneo sprigioni 
Labro inspirato? Alto portento ascolti: 
Ridonar vita alla vetuste etati; 
Dipingere fedel le antiche usanze; 
Gesti preclari ornar di lode; turpi 
Punir misfatti, e volgere a tuo grado 
Di chi ti ascolta il cor, per non pensati 
Modi pieni di vita, e di dolcezza! 
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Si ve erroris obijciendi cauta, quo pluia , et difficiliora sci re vi- 
deantur, si ve, qu od si <uili us veri est , ignora tione docenti i , 
«epc,quod posi tu in est in una cog ni tione, id in in Imita di- 
sputatane dispari iun tur .. .quam bellum erat confiteri po- 
tiua nearire quod nescires ,quam itta effutientem nauseare. 

Oc di Leo. L. a. db Nat. dbor. L, i. 

Diletto a Febo, e sapiente amico, 
Che il buon Pallavicino inclito sangue 

Di virtù belle onori, ira mi prciuli* 

Quando presta Rupilio a vecchio Codice 
Sensi contrari, e conghielture vane, 
J£ lo stira a tanaglie . . . Ecco suo merto! 
(rigante di memoria, aduna a fascio 
Minuta, esil, disconcia, e mille volte 
Profusa erudizion: Pini meo di senno, 
Fa tesoro di glosse , e prolegomini 
E note, testi, emendazioni: tutto 
Insacca a furia per cangiarmi in sonno 
La diva antichità! . . . Suoi dromedarj 
Ha Palla ancor, che di lordure, e cenci 
Colme han le cesie: le discarchin dunque 
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Al vicin fiume, e lo splendor degli avi, 
Non osino offuscar decoro imbratti. 

Predichi indarno: Rupilio si ostina 
Venderti il carco trionfiti di sua 
Compra dottrina: Eccolo all'armi: irrompe 
Negli altrui lari, e precipite ingombra 
Ogni banda di sue strane novelle: 
Non empie Ei solo , i mpingua il loco, impingua 
Ora cangia i dettati, ora li mozza, 
Or gli scanna, or gli stempra, ora gli annega , 

La veneranda delle prische etati 

In van fa scudo allo scrittor vetusto: 
Ei l'opprime d'un suo fetido ammasso, 
E rifrusta le antiche, e nuove carte, 
Per trasmutarmi in tenebre la luce, 
E in dolcezza squisita il mio sbadiglio. 

A txl macello s'arresta smarrito 

L'autor tapino, e gran merce, se al lutto 
Non è cacciato; che spesso i proemj, 
Le aggiunte, e i coro la rj non fan grazia 
A un verbo sol del lacerato autore. 

Rupilio, se il tuo studio improbo il capo . 
Sì ti sconvolse, era miglior restarti 
Beòto nella tua natia grossezza! 

So ben che scritto antico a noi non puote 
Lucido sfolgorar, so che pietosa 
Opra è spianarlo, e interpretarne i chiusi 
Sensi, ma carco è di chi toglie impresa 
Di espositor, che pria conosca a fondo 
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Del suo autor la favella, a lungo cerchi 
Il subbietto, e lo intenda, e veggia quanto 
Forza inventiva di felice ingegno 
Alla storia annestò: poi scovra gli usi, 
Esplori i riti, e facciasi con essi 
Amico, e cittadin: Se allor con breve, 
E pesato comento egli mi spieghi 
Antico fatto in buia notte avvolto: 
Se mi dichiari nome, o voce oscura, 
O costumanza in lungo oblio sepolta: 
Se mi divida i segni, o mi raddrizzi 
Sentenza guasta da fallace Scriba, 
Mi dirò grato all'amorosa cura, 
Che più chiare mi fé' le carte annose. 
Così adopri Rupilio, e non ardisca 
Garrulo annuvolar di sue gramaglie 
L'altrui chiarezza: Se il codice antico 
E scritto rettamente, e ne' costrutti 
Ha nesso regolare, ancorché abbracci 
Gran pensamenti, e alta ragione ascosa, 
Col mio buon senso interpretar lo deggio, 
Senza Rupilio: Se a questo non basto, 
Mia la colpa sarà, ripongo il libro, 
Non fu scritto per me . . . Né dal comento, 
Sì svariato e ingombro, alcuna aita 
Io potrei derivar: In tal farrago 
Di contrarie sentenze a qual m'appiglio? 
Una debbe esser la sentenza, e a quella 
Drittamente mi guida il buon giudizio. 
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Arroge, che di rado acquista fede 
Sfacciato annotatore quando decanta 
Meraviglie, e miracoli là pure 
Ove sonnacchia lo scrittore, e mostra 
D'essere umano. Interprete prudente, 
Tutto cribra a rigor, mai non decide 
In tuono magistrale; e giusto, e sciolto 
Da ogni servaggio, al solo merto applaude! 
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©ILI ÀHUltQUrilIEa 

Me quidem ipsae ilice nostra; Athenae, non tam operibus magni- t 
ticis cxquisiiisque antiquorum artibus delectant,quam re- 
cordatione lummorum viiorum, ubi quis abitare, ubi se- 
dere, ubi disputare sit solitus: studioseque etiam eorumse- 
pulcia contemplo . Nos in nostra urbe peregrinante! erran- 
tesque tamquam hospiles, tui libi i quasi domum deduxerunt, 
ut possemus aliquando, qui, et ubi essemus agnoscere. 

GiG< DB Leo. L. a. Accademici. L. i . 

■ 

T 

prischi simulacri, e gli anaglifi 
Pieni d'arte operosa, e i bronzi, e i marmi, 
Che industre man traea dalle ruine 
Latine, e pompeiane, esempj diero 
A ristorar le greche arti del bello. 
Nè men le scritte tavole, e i raccolti 
Numismi han pòrto agli eruditi ingegni 
Nobile studio, onde la dubbia storia 
N'ebbe chiaror novello, e la pugnace 
Cronologia più certo ordine ottenne. 
A quella luce in più sicura base 
Religion posò: la patria gloria 
Brillò più veneranda, e bella fiamma 
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Incese i petti di emular bramosi 
L'opre del senno, e del valore avito. 

Che dell'arti dirò? Que'divi esempli 
Additar come ne'lavor dell'arti 
Poggiar si possa alla beltà sublime, 
Onde l'ausonio ardir si ornò di nuovo 
Più bel trionfo sulle genti strane. 

Inclito spirto, cui le grazie argive 
Fide educar, se del valor vetusto 
Hai caldo il core, io so che il pensier volgi 
A illustrare i tesor del tuo bell'Arno. 
Ala chi ti segue? di ostinate triche 
L'Archeologa scuola è fatta ornai 
Teatro acerbo, e co' stridori ingrati 
Usurpa il vanto all'irritabil razza 
De' vati, accolti in baccanal convito. 

Non vedi il Pazzo mordersi e piatire 
Per mentiti amuléti, e impronte sparse 
Di patina dolosa? Acquista palma 
Chi più ti assorda con stentorea voce: 
Si combatte alla cieca: i più sicuri 
Monimenti trabellano alle scosse 
Delle ciance erudite: i nomi, e i luoghi 
Si confondano a grado, ed oggi è Tito 
Il Tiberio di jeri. Intanto i pochi 
Rigidi Sapienti, a cui lanterna 
È la vera archeologa dottrina, 
Stansi romiti. E che? Mescer dovranno 
Lo studio, e il senno con Alcòne ingrato, 
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Venditor di mendaci, o col novello 
Calcante, che d'Eleusi i riti evulga, 
Ed il passato, e l'avvenir conobbe, 
Fino alla madre in seno? Ebro di rabbia 
Gli contrasta Tersite, e lo flagella 
Con voci ree richiamo di esorcisti. 

E peggio è ancor, che fra le dire zuffe 
All'arti stesse si travolve il corso: 
Già nauseato è il bello, e posto in seggio 
Lo stil tagliente, e rigido di Egìnà, 
A dispetto di Fidia, e Prassitèle: 
Guai se contrasti! Cosi vuol la moda, 
E sol la moda ora si merca . • . Moda l 
E moda han l at ti cui natura è duce? 
Una è natura: una è la scuola: il vero! 

Quando s'ignora ancor come fendesse 
La romana trireme il sen di Te ti , 
E dove Farti avesser cuna, e quali 
Del Lazio fosser le primiere Genti: 
E quando di menzogne è sempre sparsa 
La storia de' nostri avi, il prezioso 
Tempo si gitta in vane ciance, in vani, 
E rabidi pìàti ? O divin Tullio, 
Con profetico sdegno a noi dicesti: 
» Peregrinando erriamo ospiti ancora 
E come strani in Roma: E chi fia mai, 
Che ne ridesti dal colpevol sonno? 
Ov'è il dotto Varron, che svolger sappia 
I domestici annali, e noti i tempi, 
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E le civili esponga e sacre leggi , 
E mostri le ragioni, i luoghi, i nomi 1 
Di tutte cose, i generi, e gli ulficj! 
Tu sarai quello, inclito Amico: Tuona, 
Riscalda i freddi petti: A Te non manca 
Eloquenza, e dottrina: Addita i segni 
Dell'antica virtude, e induci almeno 
Util vergogna nella bassa etate! 
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Non enira solum acuenda nobi^, et procudenda lingua est,sed 
onerandum, complenduroque peclus maximarum rerum, et 
plurimarura suavitate, copia, varietale.. . Homines enim a 
bestiisdifterunt,quodralionem habeanta natura datam,roen- 
temque et acrem, et vigentem, celerimeque multa simul 
agitantem, et ut i»a dicaro sagace in... ncc tamen, quasi Py- 
thius Apollo , certa utsint et fixaquaedixero,*ed ut homun- 
culus unui e multis, probabilia, con jec tura sequens: ultra 
enim quo progrediar, quam ut veri videa in limili», non 
ha beo. 

Cic. di Obat L. 3. de Fu. L. x Tuac. L- i. 

Spirito felice , che in canuto senno 
Delle giovani muse il vigor primo 
Serbi, e virginei fior raccogli in Pindo: 
Oh Te beato, a cui fortuna amica 
Concesse ricambiar candidi uflicj, 
E dolci studi coli' adriaco Fiacco, 
Che dall'antico Venosino in dono 
Ebbe la sferza, e l'agitò, che parve 
Non cangiasse maestro; oh se vivesse 
Pur quel gentile, credi tu che riso, 
O nobil bile gli destasse in petto 
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Questa odierna di scorbiar le carte 
Liuti l cacoete? . . . Eccoti un libro 
Di Silicio: pute ancora i nuovi tipi: 
Sesquipedale titolo sonante, 
Eterna diceria di bassa lode, 
A Mecenate illustre; ordin de' capi, 
Note, proteste, e maldigesta mole 
Delle materie m'assalgono a furia 
A primo trailo, e di gittar lo scritto 
Mi tentano: Chi d'utile, e diletto 
Mi fa sicuro? Prezioso è il tempo, 
Breve la vita! . . . Nondimen mi giova 
Armarmi di coraggio, e a tanta soma 
Docil supporre, e paziente il capo. 
Leggo, squaderno, che frutto ne colgo? 
Ampia congerie di notizie vane, 
Rancide, abbielte: sterminato ammasso 
D'esempli, e testi: invereconda lode, 
A quanto usanza rea vuol che s'aduli: 
Giurar sull'altrui detto: nuove guise 
Di saper tenebroso: nuovi modi 
Di prostar l'alma, e un vaneggiare eterno. 
In tal servaggio d'animo, e di mente, 
Che vai baglior d'immagini fiorite, 
Che vai dettato nitido, e fiammante 
Di tosche gemme? Pueril delizia 
Me non rallegra, e il voto mio non mercano 
Ciance squisite: Ben si dee la lingua 
Purgare, e ingentilir, ma il saldo petto 
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Armare ancor di peregrine, e molte 
Cose profonde, e non tradir giammai 
L'umana dignità! Pietoso il Cielo 
Già non cldiè senza divin consiglio, 
Ed alto fin, mente sagace, ed acre, 
Che voi ve a un tempo immensioggetti, e scerne 
Il lor nesso invisibile, ed abbraccia 
Dell' eterna Sofia l'ordine arcano: 
E perciò piace una beltà compiuta, 
Virile, e figlia del sapere antico. 
Già non dirò che la scelta prudente 
Delle parole, e il giacimento loro 
Non donino nitor, grazia, evidenza, 
E forza ai sensi, ed al peusier; ma pure 
Tutto non son le voci, abbenchè ovunque 
S'oda dettar che la parola è tutto: 
Se tu paghi costor di tal moneta , 
T'assolvono del resto: Il libro è buono, 
S'è scritto in lingua ... Buono? Quaudo nulla 
Di nuovo, e d'alto esso m'insegna, quando 
Un sul concetto, una senteuza sola 
Non mi conduce al ver, vita dell'alma, 
Lume dell' intelletto, o a quanto almeno 
Ha sembianza di vero, è vano il merto 
Di voci messe a squadra, e nel bel mezzo 
D'Arno pescate! ... Ma garrir mi sento 
All'orecchio Turpilio: » Amico, impazzi , 
Se cerchi il vero: all' uom più saggio è dato 
Per conghiettura solo ire a tentone 

7 
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Delle cose probabili , ne queste 
Pur ti acconsente di aditar da lungi 
La sospettosa età : Non vedi quali 
Manicaretti ora il difiicil Evo 
Accorda appena al sonnacchioso vulgo?*» 
Taci : perdono a Sulcio, e il libro chiudo! 
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SERMONE XXIV. 
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Ex copia, et rerum omnium aflluentia, primo arroganti» nata 
est .. . Sed deforme est de te ipso praedicare, falsa praesertim .. . 
Et cum oowis arroganza odiosa est, tum illaingeuii, multo 
molestissima . 

Cic. de Leo. db Off. L. i. ih Ver. 

TV 

l^ovello Autor? Conte, Baron, Marchese, 
Istorico, Dottor: bugiardo vanto 
Di Patria illustre: novero fastoso 
Di cognate Accademie: regio nome 
Di magnifico eroe, cui sacro è il libro, 
Col titolo dell'opra, empion la prima 
Pagina del volume. E quale è il titolo? 
Gonfio come otre: Carta non arrossa! 
Così putride poma alto bandisce 
Stenlore ingannatori Ma compra insegna 
Non presta penne a salir Pindo, e Clio 

Non sorride a ridicolo blasona 

Disonestato da vigliacco erede! 

Vindice il vulgo in suon di beffe insulta 
Al Conte papiraceo, e imitando 
Con docil man dell'asine! gli orecchi, 
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Fa degno omaggio al redivivo Mida . 

S'io avessi speme che il mio nome posto 
In albo d'oro mi fruttasse ingegno 
Superlativo, ed apollinea vena, 
Cercherei solo di addobbarmi i lari 
Di beati diplomi, e pergamene. 

E Menecrate ancor volle esser detto 
Giove tonante: Il proverbiò Filippo: 
L'egro cervello ti risani il Cielo! 
Così a costui ... Pumili'oue adombri? 
Dunque parlo di Te: Chi rotto ha l'inguine, 
E più fetente per malore osceno, 
Non prima adocchia il dissettor coltello, 
Che già tagliar si sente, imbianca, e trema 

Ma che paventi? Recider non voglio 
Il tuo tumor: fora consiglio stolto: 
Tu ini medica bil sei: Portati l'ampia 
Vessica, e a grado tuo spazza le strade 
Coll'ernia immane, che ti pende ai piedi: 
Io non ammorbo dei tuo puzzo il mondo! 
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Ncque tamen est utendum verbis iis, quibus jaro consuetudo 
nostra non utitur, nisi quando ornandi causa, parce: Nolo 
exprimi litteras putidius: nolo obscurari negligeutiusrnolo 
verba exililer exanimata nolo enfiata, et quasi anhelata 
gravius : Rustica vox, et agfestis quosdam delectat , quo 
magia antiquita'em , si ita sonet, eorum scrmo retinere vi- 
deatur. In propriis est igitur verbis illa laus Oratoris, ut 
abjecta , atque obsoleta fugiat , rectis, atque illustribua ula- 
lur, in quibus plenum quiddam et sonans esse videatur. 

Cic. db Orat. L. 3, 

Spirto gentil, che sull'ausonio plettro 
Recar sapesti le Canzoni elee, 
Mai non fu inopia di chi porse incensi 
Alla ruggine, e al tarlo. La romana 
Gioventù, sazia del parlar forbito, 
Imitava per vezzo Accio, e Pacuvio. 
I leziosi ingegni ivan cercando 
Voci rancide, e agresti, e lor parca 
Ritrar magnificenza, e forza il dire, 
Quanto più lo vestian di voci antiche. 

Tullio sdegnossi, e comandò — c Condanno 
Parole viete, e rustiche, qualora 
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Non siano a tempo, e ad ornamento usate: 
Condanno in ogni scritto il putidume, 
Strazio di gentilezza: la sbadata 
Oscuritate abborro, e il parlar vano, 
Esile, senza sangue, e il gonfio, e anèlo: 
Ne sol dò bando alla villana asprezza, 
Ma alla strania insolenza, e plaudo all'arte 
Che sceglier sa parole illustri, e suona 
D'eloquio grande, armonioso, e pieno! » 

Torna l'andazzo. Età si rinnovella, 

Che lo splendor cirrèo di nebbie ingombra 

Pingue rifiuto di scorie proiette, 

Di modi cariati , e tenebrosi, 

Si raccatta fra il cener delle tombe; 

E mentre Ausonia russa, o mal si scuote, 

Mastica Orbilio putrefatti accenti. 

L'amator della bella avignonese, 

E il maggior tosco, son recenti troppo, 
E domestici, e piani: Orrida, fosca 
Come tinta in Cocito, e scapigliata, 
E squallida favella ora è delizia 
Del più laggiadro ancor labbro vezzoso. 

Nè manca al riso altrui setta pinzochera, 
E devota agli scrupoli, che teme 
Accettar voce, se non sia purgata 
Al tosco vaglio: peregrini ingegni 
L'hanno gridata cittadina indarno, 
Tosca non è, si cacci, e sol de' fiori 
Nati pria del trecento olezzi il serto. 
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Lodo nel dir religion verace, 
Superstizion detesto: la freddezza 
Bisavola , che, cinta di paure, 
Vuol le virgole ancora antiche, e prette, 
Non mi riscote, non mi giunge al core, 
E mi uccide l'ardir, l'impeto, e il genio, 
Signor dell'alme, e se la mia censura 
Sfugge pur anco, a dormir mi condanna . 

Dell'itala Minerva, ahi crudel fato, 
Commessa ancor delle balie a tulela! 
Studio sì magro impoverì Parnaso, 
Quando Sulpizio Apollinar, coverto 
D'immondezze grammatiche, fù detto 
Maraviglioso di saper vasello. 

Di Spirti creatori ignudo sempre 
Fu quel gelido secolo, che solo 
Raddrizzò sollecismi, e pose in mostra, 
Scarso del merto suo, quello degli avi. 
Tanto servaggio infranse il gran Cantore, 
Che, pien d'un nume, il pio Buglion fe'deg 
Della tromba maggiore udita in Pindo: 
Seppe cansar gli estremi, e tenne il mezzo! 

Avvi nella divina arte d'Apelle 
Maniera boreal, gretta, legnosa, 
Che ancor vagisce in culla, e sol per guida 
Vuol Bufai macco : invan fecer matrona 
L' alma pittura Sanzio, e Buonaroto; 
Deve star putta ... Sì magro aridume 
Si amoreggi dal Teuta: A posta sua 
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S'incalappi se vuol fra le grettezze 
De'pensier, dello stil: Ma rida intanta 
E s'applauda a ragion l'itala scuola, 
Cui serba il Cielo almen ne' danni suoi 
Lo scettro imperiai d'ogni artu bella. 
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Converti ex atticis duorum eloquenlissìmorum nobilissima* 
OrationCs inter se contraria» , Aeschinis, Demostbenisquc , 
nec converti ut interpres, sed ut orator, sententii* iisdem, 
eteorum formis, tanquara 6guris, verbis ad nostrani con- 
suetudinem aptis, in quibus non verburo prò vei bo necessc 
babui recidere, «ed genus omnium verborum, vimque ser- 
ravi • ..Sic apud Homerum, ut nos otiosi convertimus . . .Se<l 
quid negotii e»t eadem prope verbis iisdem conversa dicere? 
Cic. de Opt. Gek. Oa. db div. L. 9. db Lbo. L. a. 

F U ndan, se mai nell'itala favella 

Vòlto hai lavor greco, o latino, aspetta 
Alla fatica tua premio condegno. 

Opra lieve non è pesar la forza 

Degli altrui scritti, e penetrarne i sensi , 
E la grazia investirne, e la bellezza: \ 
Nè di due liugue l'indole, e il sicuro 
Nesso loro conoscere, si creda 
Studio vulgare: Arroge che i pensieri 
Nè menomar, nè ingigantir ti lice, 
Ma accomodar t' incombe i prischi modi 
AlPindol di tua lingua in così piana, . 
E facil guisa, che il tuo dir si paia 
Derivar quasi da natia sorgente. 
Tal fatica però non ti promette, 
Si come speri, l'apollineo alloro. 
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Chieggono gl'inventori i primi scanni; 
Poi consente Minerva eterno seggio 
Ai scovritor del vero, e a quanti il mondo 
Fan coll'arti, e le muse, adorno e grande: 
Rimane ai traduttori ultimo loco. 

Dalle argive palestre il divin Tullio 
. Molti recò nelle carte latine 
Filosofici libri, e molta pifrte 
Delle greche Camene, e n'ebbe forse 
Più eccelso onor? Sen fé* trastullo, e gioco. 

Muovi all'aule de' Grandi, ove i portenti 
Della mano d'Apelle, e Protogène 
Schieransi in mostra, e ambizioso invito 
Fanno agli occhi eruditi: Ivi s'ammira 
D'ogni scuola l'archetipo: tu puoi 
Con analisi artistica a tuo grado 
Notar beltà, e difetti; ma se avvienti 
Nominar copia, sei spacciato! All'uscio 
Ti caccia il servo infellonito: Tanto 
Ha le copie in ribrezzo il suo signore! 

Frutti di nostro ingegno il mondo chiede; 
£ se le guide al fanciullin consente, 
A Te non già, che stampi orme sicure, 
E a tergo hai penne da levarti a volo. 

Libra adunque tue forze, e al ciel t'innalza , 
Osar puoi molto: Cerchi l'amor mio? 
Ti mostra nelle tue natie sembianze, 
Spiega la grazia, il nobiratto, e quanto 
A te concesse liberal natura. 
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Omnis loquendi elegantia quamquam expolitur scienlia Iitte- 
nium, taraen augetur legendis Oi aloribus, et Poelis, sunt 
enimilli veteres, omnesque preclare locuti, quorum ter- 
mone assuefacti qui erunt, necupientes quidem , pot erunt 
Joqui Diti latine ... Verbis usitatis , ac proprie demonstran- 
libus ea qua; signi6cari volumus,sine ambiguo verbo: non 
nimis longa continuatione verborum ... Ac mea quidem 
sententi. i uemo poterit esse omni laude cumulatus Orator, 
nisi erit omnium rerum magnarum, atqueartium scienliam 
consecutui . . . Praeclarum quiddam mibi videi ur adeptus is 
qui, qua re bomines bestiis praestent, ea in re bominibus 
ipsis antecella t... Non posse nos Rabirii simile s esse, qui 
nulla arte adhibita, de rebus , vulgari sermone disputai . 
Cic. de Obat- L. 3. e i. db la v. L. I. AcCàD. L. i, 

T- 
u, che agli arcani d'Esculapio mesci 

L'arti d'Apollo , e sì per doppia via 

Dai morbi, e dalle cure allevii i petti, 

Grida a Trebazio, amor di Febo, e dolce 

Cura di Palla, che pugnar non curi 

Per antichi precetti, ribaditi, 

E splendidi per sè: Ragion non cape 

Ne' cervelli di quercia, e quanti han senno 

Stanno già seco: Dunque fine all' ire! 



<#> 84 #> 

Che il parlar culto, e cortigian ci mostri 
Le civiltà di un popolo, e sia segno 
Del valor suo, del suo saper, lo dice 
L' uso del mondo, che appella gentile 
Chi espone i suoi concetti in più bei modi. 
Che nel sermon natio scriver si deggia, 
Legge solenne lo fermò fin quando 
Negollo il Barga, rettore gelato, 
A cui natura invidiò bearsi 
All'italo candori Nè alcun più nega, 
Che ogni culto idioma si divide 
In aulico, e plebeo: sempre sul Tebro 
Da Umbricio si partirono i Metelli: 
Nè solo in oggi c'inculcar le scuole 
D'imitare i migliori, e che i migliori 
Ebbe il trecento: sì vecchia dottrina 
Già gridar mille fogli, e se con piano, 
£ puro stile ei la ricuce, io lodo 
Le grazie del suo dir, ma credo vano 
11 suo proposto. Non ricuso, è vero, 
Chiamarmi grato al paziente ufficio 
Di chi saggio corregge, e fa più ricco 
Il Codice coni un della favella, 
E l'albagia municipal proscrive 
D'imprigionar la lingua in conti n brevi; 
Ma basti il detto: si rintegri ornai 
Collopra questo nostro inclito vanto 
Di ben percoter l'aria in sì bei modi, 
Da emular forse la dolcezza argiva: 
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Chi si rifiuta avranne l'onta, e il pregio 
Chi lo farà: Di Tullio ascolta intanto 
1 gravi detti: Egli ti spaccia breve. 

Il paterno sernion fanno erudito 
J buoni studj; ma eleganza acquista 
Dai vetusti scrittoi', che il liscio ancora 
Non adopraro, e gli ornamenti vani: 

Non manchi il parlar tuo di voci usate, 
Schiette, evidenti, che il pensier dipingano 
Senza incertezza; e sia dal buon giudizio 
Pesata la ragione interna, e vera 
Delle parole, onde da te fien scelte 
Le più belle, perspicue, efficaci, 
E accomodate al seggio loro: Han tutte 
Le voci un loro domicilio, e a fascio 
Adunar non le posso: una ne debbo 
Privilegiar: Mi rido di Rabirio, 
Quando presume scrivacchiar senza arte. 

Ma non credo però che dar si possa 
Scrittor di somme lodi accumulato, 
Se non sia ricco di scienze, ed arti, 
E non abbia di nuovi alti concelti 
Nudrito in copia il core, e lo intelletto. 

Ecco la somma: le tue ideesian chiare, 
E il discorso le investa, e si mariti 
Con esse, e splenda di cognata luce: 
Sono immagin d'immagini le voci; 
Poiché il pensiero è un favellare occulto, 
E un aperto pensar son le parole. » 
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Calo sapiens fui t , qui i multarura rerum usum babebat , mul- 
taque ejus et in Senatu, et in Foro ve! praevisa prudente) , 
vel acta constanter, vel responsa acute ferebantur .. .Sa- 
piens autem haee omnia, quasi sepimento aliquo, vallabit 
disserendi rat ione, veri, et falsi judicandi scientia,el arie 
quadam intelligendi quid quamque rem sequatur, et quid 
sit cuique contrarium: cumque se ad civilem societatem 
natura senserit, non solum ilh subtili dispulatione sibi 
utendum putabit, sed etiam fusa latius perpetua oratione, 
qua regat populos, qua stabi liat leges, qua castiget impro- 
bos, qua tueatur bonos , qua laudct claros viros , qua bor- 
taii ad decus, revocare a flagi tio , consolari possit afflictos , 
factaque et consulla fortium , et sapienlium , cum improbo- 
rum ignominia, sempiternis roonumentis prodere- 

ClO DB Aule. DB LEG. L. L 

O fido Amico, cui propizio fato 
Donò sublime ingegno, e man sagace 
A ritrar quanto ha di più bello il cielo, 
Onde restauri la romana scuola 
Colla nobil pittura, e delle eccelse 
Opre dell* Urbinate emulo altero, 
Serbi al Tebro dell'arti il primo vanto; 
Oh quanto è rara sapienza! Al vero 
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Chi drizza più l'infermo ingegno; Al giusto 
Chi più ammaestra altrui?... Ma pur dirai 
Molti hanno onor di sapienti: Forse 
Non lo è Tristano, che in cipiglio irato 
Sputa responsi? Carco di pesante 
Dottrina, e ingombro di esempli, e di testi, 
Rimesce solleaismi in più favelle, 
E in grave scranna furioso detla. 

Vediam che detla: Un libro suo produci: 
Paziente anatomico, lo cerco, 
E il recido a minuto: Che ne spremo? 
Niun pensamento nuovo in esso io trovo, 
Niuna aura creatrice: niun concetto 
Suo veramente > ma un eterno, e servo 
Ripeter gli altrui delti, un vii prostrarsi 
All'uso, un torsi la ragion dal seggio 
In un mar di doltrine: E sapiente 
Dirai costui? Lo sterminato ammasso, 
Ond'ei carca la mente, e la memoria, 
Gli offusca lo intelletto, e il cor gli gela. 

Qual pregio adunque farà buono un libro 
Se a nulla vai dottrina? ... Buon giudizio 
Genio, gusto, dottrina, il libro è fatto! 
Ma vender non ti può venal palestra, 
Che la mera dottrina: Ogni altra dote 
Da natura ti viene: Il buon giudizio 
E guida della mente, e prima base 
D'ogni lavor, di sapienza vera: 
Celeste fiamma è il genio, che discopre 
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Novelli mondi, e l'alme nostre infiamma : 
Compie l'opre del genio il gusto, padre 
D'una bellezza che trasceglie, e adatta 
Quanto di più leggiadro ha in sè natura. 

Chi di tai privilegi è fatto degno 
Sarà Platone, e Socrate: E fia detto 
Pindaro, e Omero: Or con pensato eloquio, 
Libero, e forte, or con leggiadri modi 
Detterà leggi, frenerà costumi, 
Ci esorterà all'onesto, e i fatti, e i detti 
Degli uomini preclari alzando al cielo, 
Consacrerà i malvagi a infamia eterna. 

Di sapieuza ecco il dover: Che speri 
Dalla dottrina sola? I primi onori 
Equa Fallacie serba al buon giudizio, 
Al genio, al gusto: Ultima vien dottrina. 

Bolle in istorta di molte erbe un misto, 
L'etere si sublima, e l'erba giace! 
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Ne amores quidem sanctos a sapiente alienosessearbitrantur... 
Ista studia si ad imitanduin summos vitos spectant, iuge- 
niosorum sunt. Cic. de Finib. L. 3. 5. 

Luce del mondo è amor: Quanto egli scalda 
Fa leggiadro, e gentile. Allorché dira 
Barbara etate, e miserandi fati 
Lordar l'Italia di stoltezze, e colpe, 
Amor converse in riposato, e bello 
Ordin di vita la ferita usanza. 

Scuola di trovador serva d'amore 
Co* dolci canti restaurò ne' petti 
Concorde civiltà: Sotto il ridente 
Siculo ciel sciolsero allora i vati 
Il primo italo carme, e dai Giullari 
Non tolsero che amor: Forza d' amore 
Quelle rime inspirò: Chi alla natia 
Favella rozza ancor porger putèo 
Dolcezza tal da pareggiarla al canto, 
Se non amor? Alla sua scuola nacque 
L'itala lingua, e si fé' ricca, e grande, 
E il paterno parlar candido, e piano 
Crebbe, e sonò della beltà col regno. 
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Chi d'ogni onor lo pose in cima? 0 Dante , 
Ardente, immenso ingegno, e saldo petto 
Di profondo sentir! Tu consacrasti 
Lingua, ed amor: Ben fu di poi soave 
11 Cantor di Valchiusa, e assai squisito: 
Ma già blandito avea gl'itali orecchi 
» Voi, che intendendo il terzo ciel movete, 
Con si cara d'amor nuova favella, 
Che non potea sperar maggior dolcezza! 

O Prode, il cui valore il Tebro, e l'Arno 
Si gareggiano a prova, inclito Prence, 
Caro alle Muse, a Sapienza, all'Arti ^ 
Esser forse non credi util consiglio 
Tornar la lingua alla purezza antica, 
Co' modi stessi, onde si fece illustre, 
Co' bei modi d' amore? Un santo amore 
Anco ad uom sapiente si concede. 

Solo dettar sentenze atre di fiele, 

E precetti ammassar, ritarda i petti, 
E l'alme irrita! ... Pueril pensiero! 
Grida Orbilio beffardo: E parti questo 
Forse tempo d'amore? In sì convulsa 
Età, fra gente sì partita, e guasta, 
Chi del bello moral, chi s'innamora? 
Chi frena i sensi? Il secolo corrotto 
È tutto senso, e scrigno! ... Ahimè, deluso 
Da falsa speme, e dall'infermo ingegno, 

* A che m'appresi ? Ho perso il tempo, e l'opra ! 

* V Autore allude al suo Canzoniere stampato dal Giachettia 
Prato, dal Silvestri a Milano , e dal Ciardetti a Firenze, 
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Dicuntur esse latini sane multi libri, quos non contemno 
equidem , quippe quos nunquam legcrirn: sed quia profi- 
tentur ipsi illi, qui eos scribunt, neque eleganter, neque 
ornate scribere, lectionem sine irllardelectalione negligo... 
Hoc est non considerate, sed quasi soitiriquid loquare ... 
quid atultius, quam quos singulos, «cut operarios, barba- 
rosque contemnas, eos aliquid putare esse universos? 

Cic. Tose. L. a. db Nat. dem. L. i. Tose. L. 5. 

Inclito Amico, che dispensi a Cloio 
Novelli stami a rannodare i giorni 
Degl'infermi mortali; ahi qual diluvia 
Ognor crescente di erudite carte 
Piave dai tipi, e fa gramaglia al Sole! 

E' fu già tempo, in che serbossi in Teca 
Di preziosa arte cecrapia adorna 
Codice peregrina: Ammirò Europa 
Poche vetuste pergamene, ardente 
Voto di un Re, valer metà d'un regno, 
E spegner le ostinate ire sica ne . 

Ne men fu caro, e riverito il nome 
De* sapienti allora: Ai gravi detti 
Di vecchio Sofo, nel solenne farà 
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Mite obbediva il popolo frequente 
E temprava a sua voglia i caldi affetti; 
Né i purpurei tiranni ebbero ad onta 
De' cinici severi il crudo morso. 

Ma in or che insania di venali tipi 
Vulgo profana i Codici riposti, 
Crebbe dottrina, e sapienza sparve; 
E fur co 7 stolti parolai, flagello • 
De' casti orecchi, anco dannati i Soli. 

Ed a ragion: Le notti lunghe, e i giorni 
Suda il curvo artigian pria che mariti 
Operosa eleganza ad ornamento 
Degno d'illustre sposa, o regal mensa: 
Suda, e talora indarno, il buon culture 
Per cibo scarso al vivere aspro, e duro; 
E giornali, effemeridi, volumi, 
Libri, novelle co' veloci tipi 
Frondeggiano in un dì senza sudore. 

A sì ria furia, indispettito il vulgo 

Anco i miglior dispregia; i libri a fascio 
Gitta come vii merce, e ne fa lieve 
Indumento di acciughe, e di murene. 

Misero Omero! Il Macedone invitto 
Ti serbò indarno nell' eburneo scrigno 
Di argolico cesello: Ornai chi tua 
Veneranda canizie più difende, 
Perchè non ti scompiscj alano impuro? 

Improba di volumi ampia farrago, 
Che gli stessi pensier mesce, e ripete 
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Con diversi colori, il mondo tutto 
Contaminato hanno di ciance e sonno. 

Arroge la pestifera arroganza 
De' semidotti; e satire, e libelli, 
E cattedre funeste, e ree dottrine, 
Che fan di nostra vita un mar d'affanni. 

Già non presumo invidiare al mondo 
Questo trovato dell'umano ingegno. 
Che valse quanto la favella scritta, 
E per cui civiltà rise più bella: 
Ne lodo il Cielo, e al suo favor son grato: 
Ma un fren domando: Arda gli stolti fogli 
La pubblica vendetta: i miei sien primi, 
E quei produca, che la mente al vero 
Guidano: il cor dagli appetiti pravi 
Purgano, e il mondo fan gentile, e bello, 
E inspiran di virtude opre onorande. 

Se un orgoglio di garrula dottrina, 
Che non prometta utilità, si estima 
D'ignoranza peggior, che fia se il fasto 
D' un saver tenebroso il vizio insegni, 
E per venali inganni, ed arti infami 
Cacciar s'attenti la ragion dal seggio? 



# 94 <# 

SERMONE XXXI. 



Nunquam mehercnle ego ncque pecunias istorum, uequetecU 
magnifica , oeque opes, ncque imperia , neque eas , quibu» 
maxime adstricli sunt, yoluptates in honis rebus esse me- 
moranda» duxi: quippe cura videi em horaines rebus his cir- 
cuuifluentes, ea tamen desiderare maxime , quibus abun- 
daient; neque enim unquam expletur, ncc satiatur cupidi- 
tatissitis, neque ea solura qua? habent, libidine augendi 
cruciantur, sed etiam amiUendi metu .. . Nulla possessio 
nulla vis auri, et argenti pluris, quara virtus aestimanda: 
O dii immortales! Non intelliguot homines quam magnuns 
vecligai sit parsimonia i 

Cic. Paradox. 

O Mandi, che di Lachesi agli artigli 
Furi color, cui die naufrago flutto 
Gelida morte, e me vorresti ancora 
Campar pietoso dalla ria fortuna 
De' casi miei; so ben che il vulgo stolto 
È abbacinato da apparenze vane, 
Che ove lampeggia dottorai piròpo 
Umil s'inchina, e povertà dispregia: 
E troppo a prova so che non commenda 
Me 1 splendor d'avi illustri, e ricco censo, 
Ne patrizio favor, nè grado eccelso 
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M'estolle in alto, ma romito, e servo 
Del servo mio, porri mi compro, e rape 
Lungo il foro agonal, sì che m'appella 
La vecchia rivendugliola si come 
Guatlaro, o mozzo; nondimen son pago, 
Né proverbiar mi dei : Se aurato cocchio 
Turpilio ascese, a' perfidi spergiuri, 
Ed a notturne susurrate accuse 
Appigionò gran tempo il labro infame 
Col Fisco quirinal: E se a Lutezio 
Fruttò lauto banchetto, e preziosi 
Splendidi lari, e meretricia stipe, 
Merto di ufficj occulti, e l'esser peso 
Di vecchie cuoja in magnatizie sale 
Di vizj adulator, il turpe esempio 
Dal buon proposto mio me non diparte. 

Neghi in suo cor Gargilio i Numi, e primo 
Corra devoto a ogni più lieve squilla 
Al vichi tempio, e genuflesso, e chino 
Giunga le mani, o si percota il petto; 
E il ribaldo Trista n si sterpi a forza 
La ragion dalla mente, e con brillanti 
Sofismi aduli gli oziosi orecchi; 
Io li ho per vil>, ed empj; né mi dolgo 
S'io non raccolgo di loro arti il prezzo. 

A me dolor più forte il petto fiede, 

Ch' io vorrei pur dettar carme profondo, 
Degno di alcuna bella itala lode; 
Ma il tardo ingegno, e la servile etale 
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Contrastali duri all'onorata brama. 

Rinomanza di addobbi, e di sigilli 
Adescarmi non può; quando la Parca 
Ci abbia condotti fra le pallide ombre, 
Cangia padrone il cocchio, e il rigattiere 
Compra il serico manto mal difeso 
Dalle tinte di grana, e di viola. 
Sol della mente i generosi segni, 
Commendati alle pagine fedeli, 
Lascia n vestigio dell'eterna parte, 
Che ci venne dal Cielo, e al Ciel ritorna. 

Ne mai sarà ch'io m'abbia ad onta il vanto 
Del grande Venosino: Odilo: Ei dice: 
» Compro da me farro, e latuche, e torno 
Ad un magro catin di porri, e ceci * . 

Ahimè, che solo in ciò l'agguaglio; e mentre 
Miro da lungi di sua musa il volo, 
Veggio d'ogni onor mio sfiorir la speme! 

Bella è Fortuna quando ride, e colma 
De' suoi favor chi al par di Te soccorre 
L'egro, e il mendico, e alle dolenti madri 
Provvidamente allevia il fianco onusto 
De' ben concetti feti , ed offre in dono 
Alla Patria novelli illustri esempi 
Di eccelsi studj: Ma se P-oro infido, 
Ch* ella ne porge, esser venal pur debbe 
Cui mio disonor, col mio brutal servaggio 
Del cuore, e della mente, io lo rifiuto. 

Nè già a Te stesso attalica dovizia 
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Vcrria gradita , ove spogliar dovessi 
1 generosi spirti, e perder l'alma 
In sonno abbietto, più che morte duro: 
E di pace, e di fama, e de'soavi 
Amici, che ti fan lieta corona 
Vederti ignudo, putrefatto schiavo 
D'arbitrj impuri, e d'utili stoltezze! 
Lacero manto ci ricopra: l'erba 
Ci pasca , ed il ruscello ci disseti , 
Ma la morte ci abbracci integri, e puri 
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Illa vis, quae tàndem est, qua investigat occulta, qua? invenlio, 
atque excogitatio dicitur. Ex hac ne libi terrena , mortali- 
que natura, et caduca, concreta ea videtur? . . .Quid porro 
invenlio? Profecto id, quo ncc in deo quidquam maiusin- 
telligì potest. 

Cic. Tusccl. L. 1. 

M arin, che tieni i venerati scanni 
Della romulea Temi, e, già presago 
Il pubblico favor, più eccelso loco 
A tua virtù promette, a Te, che hai mente, 
E petto, e grazia di leggiadri studi, 
E sai quanto arduo sia di Pindo il calle, 
Volgomi, e contro Nebulon ti chieggo 
Difesa, e aita per le ausonie muse. 

Fu già stagione, in che i superbi Àtridi 
Partian co' vati regie mense, ed era 
Famoso, e cullo di cantore il "no me: 
Or fatto è vile da che il vulgo apprese 
Lafacil via, pur fra le tazze, e i letti 
Di parer dotto... Chi sopporta il fasto 
Di Nebulon, che V universo senno 
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Compendiarsi nel suo capo avvisa , 
E lacera i poeti, e sputa domini, 
Nasuto cattedratico? Di vane 
Rance cose , e non sue, misera spugna , 
La spirata deride arte d'Apollo; 
E briaco di Chianti, e Frontignano, 
Chiama un sonetto inezia: Se per sorte 
Esponga Dolabella al suo giudizio, 
Benché invitato, alcun sonetto, fosse 
Degno pur anche del Cantor di Laura, 
Ghigna il gnattone acerbamente, e il dice 
Trastullo armonioso, inezia, e gioco. 

Ringoia il tuo livor! Pria che i poeti 
Morda, Te pur voglio poeta, e allora 
Sarà giudizio retto il tuo giudizio. 

Tu dunque gioco puerile estimi 

Un trovato improvviso, un pensier nuovo, 
Figlio di eccelso creatore ingegno ? 
Un concetto ravvolto in duri ceppi, 
Che pur libero scorre, e acquista forza, 
Finché nel compier suo ci stringe, e bea 
D' inaspettata voluttà divina ? 

M'adiro in vano! Un'opra in due volumi 
Arrogante lo fa: Fra tanta mole, 
Qual parte è di suo ingegno, e che il commendi 
Fra gl'Inventori? Il titolo: di plagio 
Lo accusan Tullio, Quintilian, Vairone, 
Seneca, Festo: Non veggio un sol detto 
Suo veramente: Lessici copiosi, 
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E repertorj, ed indici , e tesauri 
Della recente, e della vecchia scuola, 
A lieve costo lo inpinguar benigni. 

Ma chi impingua il poeta? Chi lo scalda? 
Chi gli spira leggiadri idoli eterni? 
Il genio, e il cor sono i tesauri suoi. 

Dov'è il mortale, che un sol cespo d'erba 
Possa creare?.., Opra è d'un Nume ?... Adunque 
Inchina a tal, che si pareggia ai Numi! 
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Multi» etiam sensi mirabile videri deserta? disciplina, et jam 
pridem relieta; patror inium a nobis esse susceptum. . Ut 
unum Clitarchum legisse videantur; Eum tamen vellent 
dumtaxat imitali , quem si assequi possent , aliquantura ab 
optimo tamen abessent. 

Cic. db Nat. deor. db Leg. L. i . 

* 

Chi può vantarsi più d'Omero? Dante: 
F u ro en t ra rabi i n ventor, ma più i 1 gran Tosco : 

La prisca età per simboli, e figure 
Empia d'idoli il mondo: a tutte cose 
Che han forma, e moto, e spirto, e vita, e mente 
Religion mesceva: il mar, la terra, 
Gli astri, gli abissi commendò alla cura 
D'Enti divini, e l'universo parve 
Un concilio di Numi in quella arcana , 
E spiritai teogonia de' Vati. 

Poi la cetra fatidica d'Orfeo 

Cantò que'Numi, e di famosi Eroi 
Immaginò sublime inclita schiera, 
Votata ad opre di valor : D' Omero 
L'eterna allor possente aura feconda 
Spirò felice , e germinar que'semi 
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Fé' in allo canto, che le guerre, gli usi, 
Gli errori, i vizj, e dipingendo tutta 
L'antichità, gli Eroi congiunse ai Numi, 
E unì la terra al ciel. Così fé' Dante: 
Ma in quale improba età, quanto feroce! 

Irto linguaggio, e senza fren di legge: 
Parti ostinate fra le tosche genti, 
Nebulosa e terribile dottrina, 
E un luttar lungo fra la reggia, e il tempio! 

Non chiarezza d'imprese eccelse, e degne 
Di storia, e di coturno, e non ancora 
Sacre per gli anni: non un viver lieto 
Di poetici sogni, ma funeste 
Scene di sangue, e ne' Licei superbi 
Un vano disputar, sottile, e fosco. 
Cotal selva selvaggia, ed aspra, e forte 
Trovò Alighieri: Redivivo Orfeo, 
Purgò questa dai mostri itala Tracia, 
Di vizj punitor: creò possente 
Mondi novelli, e, dipintor sagace, - 
Di orrende pene inferne, e di celeste 
Ineffabil piacer, le menti, e i petti 
Prese colla speranza, e col timore. 

Di forti idee fecondo, e caldo l'alma 
D'impetuosi affetti, e nel suo dire 
Stretto, audace, evidente, in vasta scena 
Quanto può senno, e core umano, ei chiuse. 

O Tu che molti miserandi casi 

Della patria volgesti in gravi note, 

x 
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Ed or ti fregi de' bei don d'Aprile, 
Cantor di Flora; da gran tempo i Dotti 
Veridici gridar questa di Dante 
Sublime lode; e questa pur $ ascolta 
Or rinnovarsi con più acute strida. 

Certo, laudevol fu mirar col senno 
Dello Alighieri a restaurar la lingua; 
Ma non cred'io però che in tutte cose 
Deggia seguirsi il solo Dante, e solo 
Consacrarsi uno stil: diverse strade 
Voglion le tibie, la sampogua ,e il plettro. 

Turba ne vien, che forsennata grida 

Dante, e di Dante il santo petto . . . Dante 
Risponde furiando un altro coro: 
Le vie, le sale, i fondachi , le piazze 
Di tal Peàna intronan sì, che ornai 
Chiamano Dante le colonne, e gli archi. 

All'alte grida s'intristisce, e adombra 

L'opposta scuola, e infellonisce, « Oh capi 
Pregni sol di parole, anime ignave 
A ogni libera voglia, e voi campioni 
Di lui, che avvolto in grave cappa, e pieno 
D'alti intelletti il senno, e il cor d'ardire, 
Fu fondator dell'europea dottrina? * 

Jn questa età grammatica, e servile , 
Ov'è sua bile generosa , e il petto 
Fido all'onesto, e il suo dir sacro al vero ? 

E per noi pur s'ammira il divo ingegno 
Del cantore di Bice , e la severa 
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Sferza dell'opre ree vindice eterna; 
Ma non suo stile tenebroso, e zoppo 
Di culla uscito! « Sì rispondon dessi. » 

lo non li danno in tutto, e per bestemmia 
Tal giudizio non ho: La vecchia usanza 
Di un corrotto parlar non gli consente 
Veder Y immensa luce, che risplende 
Da una favella, che agguagliò concetti 
Non mai da labbro uman significati. 

Così snodansi i petti e sol s' impara 
Ne' miti studi a parteggiar con Dante! 
Miseri! E dove la fortuna ausonia 
Discorrerà , se quel pietoso spirto, 
D'itala cantate autore, è tolto 
A vessillo di scandali, e di scisma ? 
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SERMONE XXXIV. 
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Nemounquam ncque Poeta, neque Orator fuit, qui quemquarn 
meliorem quatn se arbitra re tur ... Judicant autem re semel 
audita, atquead unius se auctoritatem contuleruut. Sed ne- 
scio quomodo plerique errare malunt, eamque sententiam 
quam adamaverunt pugnacissime defendere, quamsine per- 
tinacia, quid constantissime dicatur exquirere. .. Gravior 
tamerij et vaiidior est decem virorura honorum sententia, 
quam totius multitudinis iraperitia. 

Cic Ep. ad attic. Lucullus: Pao Plckc. 

Diletto amico, che di senno adorno, 
E di saver, poni prudenza in cima 
All'arti d'Edipauro; odi novella 
Forse non ingioconda ... Sulle Esquilie 
Sai che attempa Maltin, sacro alle Muse: 
Gli basta un orticello, e un casto letto; 
Nè mai la scena, o il clamoroso stadio 
Sei videro ozi'ante: Era in sull'ora 
In che dechina il Sol, quando per sorte 
Trasse al Pincio ridente, e Balatrone 
Veniagli a lato: Rabido Poeta, 
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Giullar venduto a lautezza di pranzi, 
Che nelle scuole di demenza crebbe, 
De' culti ingegni beffator codardo. 

Qui il derisore incominciò: « Pesante 
Soffia sirocco! Aere salubre indarno 
Qui pur si spera fra l'erbette, e i fiori. » 
Mal tino siede, ed egli presso. «Udisti 
Il coro tiberino? Assai zavorra! » 
Non risponde Maltino. «Ha molta in Roma 
Turba di vati, Albio, Gocceio, Fusco, 
Calvo, Buffino: stridule cicale: 
Crucio d'orecchi! « Tutti li mordea, 
Bocca di fogna! E tu chi se'? « Cantore, 
E luce del Piceno . * E qui gli scioglie 
Carme prolisso: farfalloni, ampolle! 

Scoppia Maltino a tanto affanno: alfine 

Vaghezza il prende... E di MaUin che dici?. 
«Etico, gramo, pueril, contorto. .. 
Forse il conosci Tu?... Lungi dai vati 
Vivo da un pezzo, e se voci a misura 
Anch'io dettai, pentito alfin... Poeta? 
Degna bearmi di tua musa?... Oblio, 
Inezia giovanile ... Insiste... Ei cede. 
E mentre gli distingue i dolci accenti , 
Grida l'altro: O lepor divo! O castalia 
Rara delizia! E sì lo abbraccia, e il chiama 
Padre, fratello!... In questa ecco Sertorio, 
Caro a Maltin... Tu qui Maltin?Qual sorte!.. 
E non finia: fuggir veduto avresti 
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L'improbo allor sì ratto, che parca 

Caue scottato!. . . A che il mio dirsi appunta 

Giudicali molti senza esame: molti 
Sulla fede di un solo, e la più parte 
Ama dianzi ingannarsi, ed ostinata 
Pei domestici error pugnar, che farsi 
A discovrir con ragion salda il vero. 

Ami uno scritto giudicar? Ti spoglia 
Le opinioni singolari: a fondo 
Ne penetra l'oggetto, i sensi, il fine: 
Segui il tuo senno, e non l'invidia altrui: 
Scordati l'uomo, il nome, e pesa l'opra. 
Se il tema suo svolse l'autor: se retto 
Ordine tenne, e buon giudizio, e luce 
Accomodata di parole elette, 
Perdona ad esso quegli error, da cui 
Mal ci difende la fralezza umana! 
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SERMONE XXXV, 



ILO MEIQU1 <BU£ 



Qais enim tam inimicua paene nomini romano est, qui Ialina* 
litteras oderit? Nìsi qui «e piane Graecum dici velit? 

Cic. db Fiitib* L. i. 

uè' radi, e veri Sapienti, a cui 
Serve la forza dell'acuto ingegno, 
A scovrir gV invisibili legami 
Delle cose lontane, alto tesoro 
Di riposto saver trovali ne segni 
Delle lingue vetuste: Ognor da questa 
Fonte si derivò qual sottil nodo 
Stringesse un giorno per cognati studi 
Le genti più famose: e dove s'ebbe 
Nobil culla, e splendore il senno antico 5 
E come scorse per civil retaggio 
Vario di forme, e in sapienza pari 
Da Tiro al Nilo, e da Canòpo a Tebe . 
Mostran le prische lingue i riti, e gli usi, 
£ le storie, e le leggi, e l'arti belle, 
£ alla lor guida risalir ci è dato 
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A tante stolte opinion fallaci, 
Ludibrio, e strazio della razza umana. 

Ma collo studio delle dotte lingue 
Mirano pochi dai spaventi vani 
A purgar l'alma e di saver profondo 
Si adornali pochi: sol superbia, e faslo 
Vi traggon molti. Taluno si estima 
Dello scibile immenso archimandrita, 
Sol perchè poche greche, arabe, o copte 
Sillabe apprese a balbettare; e guata 
Ferocemente con pietoso scherno 
Quanti dalle inventrici arti del genio 
Giona ripete ... Fa che Eipidio seg^a 
lu circo liberale o al gioco, o a meu^a : 
Ecco brillar sulle diformi labbra 
Putidamente un apoftegma siro, 
Fenicio, acheo: sei crede almeno, o vuole 
Che altri lo creda: Ma in tanta lussuria 
Orientai, pur non conosce verbo 
Della natia favella: E già non dico 
Le grazie, e i culti modi: i più vulgati 
Elementi ne ignora : scambia i sensi, 
Turba i costruiti, adultera le voci, 
E disconce alle idee mesce parole . 

Cento strumenti trimpellar che giova 

Nè ben temprarne alcun? Se al mio diletto 
E air util mio basta l'ausonio plettro, 
Del sistro babilonico mi sdegno. 

Forse Quintilio non ti muove a riso, 

IO 
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Quando lasciando la paterna toga, 
Qual Satrapo si addobba, e spazza altero 
Con lungo sirma le remulee vie 
Di barbarica tenia il capo avvolto? 
Perchè non fassi di niliache Nuore 
Vigile eunuco? Che gli manca? Forse 
Non nacque raso di virile ingegno? 
Pieu di filosofia la mente, e il petto, 
Buon Niccolini, che cercasti in pria 
V intera posseder tosca dolcezza, 
E ricco poscia delle dotte lingue, 
Or le fai serve al tuo proposto, e grande 
Tragico snoni, e sapiente detti; 
Ne cerchi prova? In Maculon ti specchia. 
Ebro di Bacco, e di livor, si vanta 
^ Nato in mezzo il Ceramico; e sì come 
Col vin gli entrasse la dottrina in corpo, 
Socrate sputa oracoli, ma rude 
K nel sermon natio, che lorda, e storpia 
Ogni accento; e dall'attica pastura 
Spreme sol rabbia di latrati, e morsi. 
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SERMONE XXXVI 



Sed tamen cum esplicare nihil possis, pugnasti commentì tio- 
rum exemploi um mirifica copia . Hoc ego philosophi non 
esse arbitrar, testibus uti, qui aut casu veri, aut malitia 
falsi, fictique esse possunt: Argumentis,etrationibusopor- 
tet, quare quidque ila sit, docere ... Nec probare soleo i<l , 
quod de Pylhagoreis accepimus, quos ferunt, si quid affir- 
raarent in disputando, cum ex iis qu aererei ur quare ita es- 
set, respondere solitos:Tpse dixit.Ipse autem eratPythago- 
ras: tantum opinio praejudicata poterat, ut etiamsine ra- 
tione valeret auctoritas ! 



Cic. db di vi rr. L. 3. db Nat. dbob. L. i . 



o 



caldo ammirator del gran Torquato, 
Di modestia, e onestà sublime esempio, 
Gentil Capponi, che per dotti studi 
Cresci il decoro del cognome avito , 
Chiaro per franchi spirti; ahimè, V eterna m 
Arcana possa , che ci volle parte 
Delle create cose, angusti troppo 
Termini impose al debil nostro ingegno! 
La mente più sagace aggiunge appena 
A poche astratte nozioni, e tolto 
E al pensier più sottil trovar concetto 
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Si nuovo, e peregrin, che mille volte 
Non sia già stato ripetuto, e scritto. 
Sull'inventrice antichitade han base 
Tutti edificj de' moderni ingegni! 

Bollano nondimen suda, e s'aiFanna 
A compilar volumi ciclopei 
Sol per espormi una sentenza, chiusa 
In quattro voci: Opio mi vende: Sdegno 
Perder con esso i dì, bajulo curvo 
Sotto il peso di sterili parole. 

Se quel lampo di ver, ch'egli presume 
Farmi sugli occhi sfavillar, lo abbuia 
In un fascio di rancide dottrine, 
E tenebrose, maritar non posso 
Tanto discorso alla memoria inferma: 
Fra le sentenze altrui, la più evidente 
Scelga, esarammi nel pensier scolpita . 

Scema vigore, non accresce forza 

Il suo ripeter lungo: Ei mesce a fascio 
Perle, e quisquilie; e docile sorride 
Ad ogni inezia, purché ingrassi il codice 
Votato al tarlo, ed alla polve: Intanto 
Seco Platon s'adira , e indispettito, 
Vindice spirto lo minaccia, quando 
Osa accoppiarlo a' rei sofismi, e stolti: 
Adobbarsi di porpora, e duagio 
Lice appena aCrispin risibil Conte! 

In due motti insegnò l'augure Apollo 
La sapienza: « Conosci te stesso. » 
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E ciò bastò . Di tanti esempi, e testi 
La congerie mirifica abbandoni 
Bollano, e sol del senno suo le prove, 
Se sa , produca, e serberolle in cedro : 
Giurar del Precettor sulla parola 
Le scuole appena acconsentirò ai figli 
Del divino Pitagora! ... Sò bene 
Che in altra guisa ei non potria far pompa 
Dell'improbo sudor di molti lustri , 
Che gli fruttò vasto commento, e degno 
Di teutoniche spalle , e so ch'ei brama 
Far di sé nobil mostra in gloriosa 
Biblioteca con tremenda fila 
Di libri colossali: Ammira il vulgo 
Lavoro ingente! Tuttavia non panni 
Onesta cosa sull'aculeo porre 
La sofferenza altrui per parer dotto, 
E d'inutili ciance, e sonnolenti 
Colmar lo spazio, e i pulpiti sdegnati. 
Qual è il verace sapiente? Quegli 

Che sa indagar prische sentenze, e grandi, 
E riprodurle all'uso nostro: Quegli, 
Cui privilegia il Ciel tanto che scopra 
Alcun nuovo principio, utile, e bello: 
E chi giova, e diletta, e non chi mesce 
Le stesse cose in varia forma, e i modi 
Ne vizia ancor, ripetitore eterno. 
Se in signoril museo Palla de ornasse 
De' simulacri suoi tutte le nicchie 
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Ora effigiata da scarpello argivo, 
Ora da man vulgare, e un Nume solo 
Si ripetesse in cento effigie, e cento, 
Potresti amico rattener le risa? 
Dammi di Fidia la Minerva, e basta! 



SERMONE XXXVII. 



®1& (BSSI3 VOUiEl GM SUSI Aeravi 

- 

Vestra cnim solum legitiss vestra amatis: calerà, causa inco- 
gnita, condemnatis... Ncc tamen ut omnibus probentur , 
nam id fieri non potest, sed ut iis, qui omnia recto, atque 
honesta per se expetenda duxerunt. 

Cic. nt Nat. oboe. L. %. de Leg. L i . 

Unico è il bello: unico il vero: e solo 
Può giudicarne chi rapir si sente 
Dall'amore del bello, e dalla luce 
Della sublime verità . Pupilla 
Infetta d' iteri zia ; in ogni oggetto 
Crede sparso il suo fiel; così a cervello 
Guasto, e ingombro d'iperboli, e d'ampolle, 
Sembra fredda, ed esil musa pudica. 

Non speri il vate prendere ogni petto 

Con egual forza: Ognun lo volge, e cribra 
Giusta sua scuola, e il naturai suo gusto: 
Ma basterà, che piacer possa ai pochi. 

0 felice cultor d'ogni bell'arte, 
Alunno di virtù, nobil decoro 
Del patavino suol, quinci deriva 
Il clamoroso battagliar, che parte 
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Nostro idioma. Ei nacque casto, epuro, 
Ma ignoranza il falsò: Schiera pstinata, 
E arrugginita in un parlar corrotto, 
Deride i buoni, e orgoliosa sdegna 
Cangiar sentenza ... Se t'è a grado, ascolta 
Quanto per punta a Balatron ritorse 
Il dotto Lelio ... Sai che Balatrone 
A ogni lussuria d'iperbati è rotto, 
E che pieno di frasche, e d' aere vuolo 
Sorge a difesa del parlar verboso. 

» Freno ai clamori : Fin da' tuoi verdi anni 
So che poeta ti vantasti, e mille 
Carte hai ravvolto, onde ti credi adatto 
Nuova Sibilla, a proferir responsi, 
E di Fabullo calunniare il canto. 

Ma, scello hai tu la dritta via, che guida 
Al ver, di vaghe immagini vestito, 
In modi piani? Se tue false scorte 
Fuor di strada ti trassero, rifiuta, 
Fabullo, il tuo giudizio, ed a buon dritto 
T'ha per capo di parte ... Sai che un giorno 
Spiacque ad Asinio il sermon puro, e grave 
Del divin Tullio, e quel saver profondo, 
Che in regal veste, e maestoso in atto 
Signoreggiò del Quirinale i rostri: 
N'ebbe ragione: Ei tutto infranto, ed arido, 
Gioco di paroluzze, e di contrasto 
Grammatical: L'invidioso esempio 
Tu rinovelli, e con obbliqui sguardi 
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Profanar osi de' miglior la fama. 

Ma se ti manca quel tatto squisito, 

Quel sentir giusto, che a natura invola 
Arte sottile: se color discordi 
Mesci a grami pensier, senza la guida 
Del buon giudizio, ti argomenti in vano 
Sedere a scranna, e dar precetti, e leggi . 

Gantor de' trivj , al plauso lor ti arresta , 
Ne ti attenta addentar chi segue il volo 
Del sublime Alighier, che aquila invitta 
Tutto discorse il Ciel: Plebe smarrita 
Plaudirà forse al tuo morder maligno; 
Ma plebe alfine si ricrede: alfine 
Sta* co' migliori: Le Muse di Mevio 
Giacciono in Lete, e il Venosino eterne 
Spiega le penne, e ai bassi Mevj insultai 
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SERMONE XXXVIII. 




Dir end um est mihi igitur ad ea, quae sunt a te dieta, sed ita , 
nihil ut affirmem ,quaeram omnia, dubi tana plerumque, et 
mihi ipse diffidens... Sed tantum abest ut scribi contra nos 
nolimus, utid etiam maxime opteraus,quodiiferunt animo 
iniquo, qui certis quibusdam , destinatisque sententiis quasi 
addicti, et consacrati sunt... Sed tamen ut a nostro Catone 
laudabar,velreprehendi meaceteris facile patiebar. Àn- 
timachum Clarium PoeUm dixisse ferunt: Plato mihi inuis 
instrar est omnium . 

Cic. de di v- L. a. Tose. L. a. Orato r , et db Clod 6. 

Perchè sospiri, o Polion? Ti coce 
Forse nuova beltà? Fida all'aulico 
Il non colpevol fuoco, e dalle Muse 
Cerca ristoro ..• « Sai che Filodemo, 
Satiro impuro, con venali tipi 
Villanamente a lacerar mi prese: 
Né solo i carmi ei morse, ardì protervo 
Spiare i miei più chiusi sensi, e farmi 
Sconcia novella di latine Nuore? » 
Il latrar di vii Cerbero, che l'offa 
Da Te non ebbe, ti sgomenta a torto: 
Quando schiera gentil di Sapienti 
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Candidi, integri l'altrui metro cribri, 
E parco sferzi, reputar si vuole 
Ufficio acconcio a raffrenar gli stolti, 
I buoni a rincorar: Censura onesta 
Scorge i dubbiosi ingegni, le ostinate 
Parti concilia, e il buon sentiero addita. 

Quiudi a saggio scrittoi* debbe piacere, 
Che altri lo punga, e per contese illustri 
Più glorioso il nome suo risplenda . 

Degno censore ha gentilezza, e grazia 
Pur quando sferza: Nulla mai decide 
Con arroganza: A be' consigli mesce 
Ridente urbanità: Mertasi a prova 
Stima, ed amor: il buon gusto lo guida , 
E il buon giudizio, e con equabil lance, 
Devoto al ver, scevro d'affetto, e d'ira 
Egualmente il rivai danna, e l'amico. 

Or chi comporterà che tanto incarco 
S'arroghi un solo Filodemo inetto, 
E ch'ei meni a piacer scettro di ferro? 
Pien di burbauza dispensar s'avvisa 
Fama, o dilegio: T'invidia, o t'adula, 
O l'odio tuo s'acquista, o il tuo disprezzo. 

Ma sai che valgon sue bugiarde droghe ? 
Specchiati in Codro: Titolo fastoso, 
E gran dovizia di campane glebe 
Lo fer poeta : il compro Filodemo 
Gittogli in faccia inverecondi incensi, 
E tutta ausonia del suo nome empio. 



Qnal frutto? Codro fra le tigne, e il lardo 
Giace obhliato: venal grido passa, 
E fugge il voto dell' etadi grosse! 

Dunque fa core: vivi in pregio ai degni, 
Che al lor suffragio alfin vergogna il vulgo 
Non applaudire: e se a Cor vili tu piaci, 
Prudente, e parco lodator, ti basti. 

Lesse un poema Àntimaco: La folla 
N'ebbe noja, e partì: Restò Platone, 
E gli valse per tutti il solo Plato. 

Predichi a' porri, mi rispondi, il grave 
Utile ufficio di Censor de' miti 
Onesti studi, tei prometti invauo 
Non invido, maligno, acerbo, e ingiusto: 
Se è puro e integro sulle dotte sponde 
D'Arno, Tebro, ed Olona, e dove ha seggio 
Gentilezza e saper, avvi ove indegna 
Ira, e impudente cabala, e nequizia 
Lo intristisce viepiù: Non vedi quanta 
Petulanza mordace, e losca, e vile 
A lordarlo si avventa? E che non vizia 
L' umana pravità? Finché alto stette 
La mente argiva, ed il valor latino, 
Finche l'itala scuola emulò l'opre 
Degli avi illustri, le sudate carte, 
E i fatti eccelsi della man fer soli 
Forza all'obblìo: Rustica etate, e dura! 
A minor costo ora si merca grido: 

Giova foglio dettar, che con sottile 



Anatomia le viscere recida 
D'ogni scritto odierno, e quel si tinga 
D'aceto, e fiele, e quel lieve si sparga 
A ogni lontana regione, e compri 
Suffragi, e ossequio agli imi, e cruda sferza 
Ai prodi il faccia formidato, e conto. 

Sulla fronte del libro altera vista 
Mostrili di loro, i titolali i nomi 
De' nuovi alcidi, che reggono il carco 
Delle venali pagine, e il superbo 
Albo s'intruda negli orecchi a forza 
Ad ogni plenilunio: Or di qual borra 
Impinguar le Effemeridi? Sì come 
Smergo colle piane ale il salso flutto 
Appena rade, i novelli aristarchi 
Libino il mar di sapienza vera 
Lievi cosi, riè tuffarsi nell'onde 
Osino, orribile è naufraga morte! 

Lungi Filosofia! diflicil troppo, 

E troppo in odio, e perigliosa forse 
Ella è! Basta gustarne atomi appena, 
Come di tosco: aperto campo danno 
Di battagliare le minute, esili 
Lettere, e le verbose eterne triche 
De' parola j ... Poi ragiouare è bello 
D'arti, che l'arti ora il fastigio han tocco 
D'ogni eccellenza , e premio. Importa forse 
Veder nell'arti a fondo, e la bellezza 
Sentirne? Basterà dettar responsi , 

ii 
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E spesso pronunziare, incarnazione, 

Allogato, movenza, effetto, scorto, 

Che ogni maestro accattar plausi , e nome 

Vorrà dai tipi mercenarj ... Arroge 

(ili eruditi nonnulla in calce posti 

Del libro, e i lungo lagrimali marmi 

Di Libitina, e gli Elementi, e il Cielo 

A calcolo costretti, e le servili, 

Fastidiose, eterne, invereconde 

Lodi, onde ognuno de' consorti adula 

Con largo cambio all'altro... O de' Vannetti, 

E de' Gozzi, e de' Lami ombre onorate, 

Che deste esempio, onde si rechi all'arti, 

Alle scienze, e alle lettere ristoro 

Colla sferza di Fiacco, io sò che il nuovo 

Uso diforme la serena pace 

Degli elisj riposi a Voi conturba! 



♦ 

SERMONE XXXIX. 



In pr^mìis humanis spem non posueris rerum tùarum: suis 
Te illecebris oportet ipsa virtus trahat ad verum decus . .. 
O dii boni! quid est in hominis vita diu? Mihi ne diutur- 
num quidem quidquam videtur, in quo est aliud extre- 
mum : Cum id advenei it, tunc illud quod practerit, effltixit: 
tantum remanet quidem, quod virtute , et recte factia sis 
consce ut us . 

Cic. Som. Scip. Gato maj. 

O bella luce del gentil consesso 

Custode del condor del patrio idioma, 
Integro amico, a cui le Muse, e Palla 
Sorridono propizie, ahi come in questa 
Bassa terra, e mortai tutto è fallace! 

Apri gli annali della gente umana, 
E al vindice risali ultimo eccidio, 
Che d'acque il mondo ricovri: Che trovi? 
Vane stoltezze: delitti: sciaurel 
Di nostra razza è pur codesto il fato: 
O scellerati, o miseri, o fanciulli! 

Ove poni virtù ? ... Virtude è fregio 
Che ci solleva ai Numi: abito d'opre 
Maravigliose, che dispensa altrui 
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I beneficj suoi; ma è pregio raro, 
li co' miseri sta ... Conti per nulla 
Di fortuna il favor? Cento aver servi 
Presti a'tuoi cenni, atrj superbi, e cocchi? 

Brami tai cose vane? E tue son desse! 
Morte feral non ti sta sopra?... Intendo: 
Cerchi ornamenti più sicuri, e saldi: 
Dunque una eterna fama almen ti appaghi! 
Se a questa aneli, e come appelli vanì 
Quei, che l'opre del senno, e della mano 
Fan fondamento di futuro grido? » 

In questa scena mundiale, in tanto 
Mescersi di sventure, e di delitti, 
Chiama costoro Bamboli innocenti. 

Certo non ha più degna, e onesta impresa 
Che innamorarsi de'palladj studj 
Gioia, e decoro della vita umana; 
Ma stolto è lo sperarne eterna fama. 
Scrivacchi, e passi ... E non rimangon l'opre ? 
Chi securo ten fa? Di quanti ingegni 
Non perivano l'opre?... Avanza il nome: 
E in due sillabe fondi la speranza 
Del nome tuo, in due sillabe sole 
Agitate ne' vortici del tempo, 
Mentre l'aratro il cener tuo travolve? 
Quante sillabe illustri il secol prisco 
In Lete non tuffò? Prima d' Omero 
Molti cantar, filosofar già molti 
Pria di Talète, e invidioso il vento, 
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Qual fumo lieve i nomi lor disperse! 
A che mi stringi?... Se la terra è piena 
Di stoltezze , di colpe, e di miserie, 
Fuggi gli scellerati: alle sciaure 
Ti sia schermo prudenza , e fra gli studi 
Soave unico inganno ai nostri mali, 
Scegli qual meglio della sorte avversa 
Tempra il rigor, ma non levarti a Speme 
Di slabil gloriale alla virtù ti affida! 



J 
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SERMONE XL. 



Ah divi enim a Labeone non Te ea intermiltere, sed accurati us 
Liactare, nec , de manibus unquam deponere. .. Non potest 
in eo esse succus diu'urnus, quod nimis celeriter est ma- 
turitatem assecutum ... Fieri non polest, ut enimus li- 
bidini deditus, amore, desiderio, cupiditate, copia, impe- 
ditus, litteris operam dare possit : Orniltendae enim sunt 
omnes voluptales, relinquenda studi • deleclationis, ludu.*, 
jocus , con vivi uni , sermo, quae i es homines a studio deter- 
rei» t. 

Oc. A ce ad- L. i. de Onu, L. a. Pbo M. Coelio. 

Così vindice Clio dettava, e irata 
Ad ora ad or mi si volgea : laonde 
Scoverto ogni error mio ne' falli altrui, 
lo mi pingea di subita vergogna . 

Poi, come a me torcesse i forti strali 
Più drittamente, seguitò: * Precoce 
Impazienza di ostentar sue baie 
Molti atterrò: Ti riprometti invano 
Onoranza di secoli per l'opra 
D'un giorno sol: le salde elei nodose" 
Vincon le età, ma crescon tarde: eterna 
Giustizia bilanciò premj, e fatiche! 

Nasci al coturno? Lascia il socco: Avesti 
La cetra in don? Non impugnar la tromba. 
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Fregio celeste, e prezioso, è quanto 
Da natura ti vien, ma rozzo sei, 
Se sdegni Farle, che natura abbellii. 

Quando prendi a dettar con facil vena, 
Scegli le voci, ed alle voci aggiungi 
11 vigor de' concetti: può il discordo 
Elegante parer, non però buono 
Senza i pensieri. Squisitezza cerco 
Di grazia, e d'armonia, che destra imiti 
E le immagini tue mi pinga al vivo . 

Ma sovra ogni dettato abbiti questo, 
Che schive di solazzi, e spiritali 
Son le dive di Pimpla; e se dal mondo 
Non ti dividi, se di tutte umane 
Cupiditati non ispogli il core, 
Quasi sciolto dai sensi, indarno chiedi 
Ai riposi pierj aure seconde, 
Aure spiranti, armoniosi modi, 
Alle mense de'Nunii eterno riso! » 

Disse, e disparve: Ripensando allora 
A quel parlar, che mi venia nemico, 
Conobbi, che a punir di mia baldauza 
11 lungo errore, ella mi porse il ferro, 
Ond'io, Sedendo altrui, ferii me stesso; 
Stolto! che una pur sol seguir non seppi 
Di sue norme, e dottrine; e coscienza 
Non mi rimorse d'imbrattar le carte! 



SERMONI 

SULLE BELLE ARTI 
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SERMONE I. 



JPanto dell' ombre e della luce il magico 
Contrasto giovai Saper torre all'Iride 
De' color la brillanza: Ogni subbi etto 
Del suo lume vestir: Sopra la tela 
Sparger perle, e zafiri, e il casto raggio 
Di Cinzia , e i varj del maggior Pianeta 
Accidenti imitar, tale ha possanza, 
Che alcuna fiata questa parte sola 
Ci assolve dall' ignobile concetto 
Dal disegno inesatto, dalla forma 
Poco celeste, e non piacevol atto. 

Or che sarà, se al serpeggiar squisito 
Delle maestre linee, e al severo 
Ordinato comporre, e a quanto è parto 
Della mente, e del core, anche si aggiunga 
Il gioco de' colori, e la dovizia 
De' riflessi, onde il Sol la Terra indora? 

Ahimè! Per turpe insipienza, o pravo 
Uso, od obblìo de* magisteri antichi 
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L'opre più adorne de' più rari pregi 
In pochi lustri annottali si, che cinte 
Di funebre gra maglia, le diresti 
Pianger del loro Autor l'ultimo Fato! 

So ben, che gli Ogli sulla tela indutti 
Kecan periglio di alterare il vivo 
Fiammeggiar delle tinte, e decomporre 
Le lucide ombre, e i chiari, e le finezze, 
E i passaggi invisibili dei toni; 
E so che un giorno i dipintori Argivi 
Sol di quattro color fer sapiente 
Un misto, e usando vegetali, e terre, 
Diedero ai lor lavor lampi di luce 
Eterna, incorruttibile: Ma pure 
La grande ci apparò Veneta Scuola, 
Come dagli Ogli ancor sperar si possa 
Lucentezza perenne, e vivo aspetto 
Di purissimi lumi, e un variar d'ombre 
Diafane, e spirto che al pennel dà vita. 

Principe il gran Vecellio a primo tratto 
Gli abbozzi conducea con ricco fondo, 
Precipua base de' sublimi sensi 
Significati nelle immagiu sue: 
Colpi massicci, risoluti, franchi, 
Di terra schietta , coraggiose striscie, 
E un pratico maneggio del pennello 
Tinto di chiaro, producea de lumi 
Il rilievo movente, e poche linee 
Di be' contorni maritati al campo, 
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Senza durezza di visibil segno 
Facean spirare le promesse forme. 
Poscia dopo il girar di poche Lune 
Coprìa di viva carne i Bozzi arditi, 
E compimento alfine eran dell'Opra 
Gli ultimi tocchi, e queir unir le tinte 
Spesso col solo strisciar del pollice, 
E dell'indice mastro, ove finiva 
L'ultima luce, per unirla in vago, 
E dolce accordo colle mezze tinte. 

E con pennel più fulminante ancora 
Sì fieramente colpeggiò il Robusti, 
Da spaventare i petti più securi. 

Ne fu da meno il Veronese, Grande 
In tutto, e Vate dipintor, ma sommo 
Nel colorir vivace: Egli pur anco 
Ponea la prima massa, e l'ombre, e i chiari 
Poi ritoccava, e spargea moto e vita: 
Lasciava indi giacer le mezze tinte 
Nel solo abbozzo, ed ombreggiava i panni 
Di qual vogli color, tutti di lacca, 
Onde uscian opre d'ammirando effetto. 

Così que' sommi Ingegni in ogni parte 
Delle Storie, ne' campi, e negli ornati, 
Sempre cogli occhi alla natura intesi 
Per un processo facile, e inspirato 
Grido eterno acquistar con opre eterne . 

Ora da molti si ripesta, e trita, 
Si rimpasta, si vela, e sopra vela , 

h 
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Si crucia, si martora, e si affatica 
11 Quadro sì, che perde il getto, e poco 
È se rimansi a un colorar fallace; 
Che la pratica stolta lo condanna 
In pochi lustri a sempiterna notte. 

Di forti, vere e ardimentose tinte, 

£ sopratutto armonizzate, e agli occhi 
Simpatiche, e fra lor parenti, e amiche 
Innamori il Pittor. Lasci alla scena 
I color falsi che di vario fasto, 
E d'abbarbagli è paga: Il suo lavoro 
Nulla tenga di stridulo, ma agli occhi 
Si commendi di pace e di riposo. 

Nè freddo il voglio, o senza sangue, o solo 
Imitalor d'un egro pallidume, 
O dell' orror de' tenebrosi avelli. 

Di leccar lasci e tormentar le tele, 

E sovrappor pur sempre incerti empiastri, 
Che sommergon la bella inspirazione, 
E i vergini colori : e il brutto stento 
Accusano dell' arte, e della mano. 

Nè vuoisi acconsentir, che dalla Cina, 
E di Sassonia studioso impronti 
Liscj , specchj , vernici, e faccia solo 
Sudata opra meccanica, e servile. 

Tenga il pennel fin da fanciullo in mano. 
Disegni, e pinga a un tempo stesso il Nudo, 
Pinga i leggiadri volti, e l'aeree il sole, 
Pinga le erbette, i fiori, e le chiare acque; 



E come il dolce suo Tape raccoglie 
Da ogni letizia, onde si abbella il prato, 
Furi Ei cosi da tutte cose belle 
Le rose, i gigli, e lo splendor di due 
Paci ardenti d'Amor da due begli occhi. 
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SERMONE II. 



2>& 2)2 IP15JIBIBMXÌ& 2^0S1220!lT£ 

Pochi valgono a oprar nell'Arti, e molti 
Puon giudicarne: Dettò Tullio: Il Popolo 
Da ogni spirto di parte, e da corrotta 
Prevenzione di fallace Scuola 
Diviso, ferma sui lavor dell'Arte 
Schietta , e franca sentenza: Il proprio Ei segue 
Moto dell'alma, il buon senno, e natura, 
E aggiunge il ver , benché non si conosca 
Di regole, di stili, e di finezze. 

E questo meglio avvien quando una Gente 
È più eulta, e gentil, quando non l'abbia 
Tiranno ingegno strascinata a forza 
Per torte strade: (Che per quanto l'Arti 
Abbian Natura per modello eterno, 
Divergono talor dal sentier retto, 
E per moda si viziano, per pravo 
Giudizio, e gusto, o insaziabil voglia 
Di novità:) Quando dell'arte i semplici 
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Donimi gusta, ed intende, e di Natura 
I pregi sente, e inspirasi a quel magico 
Sforzo, che trae dal Cielo ignote forme, 
E sà compor la spiritai bellezza. 

Tale è il Popol di Roma: Egregi, eterni 
Lo educar Monumenti di latino, 
E greco Magistero: e una perenne 
Scuola dell'Arti: e l'illustre frequenza 
Di peregrini spirti ; e una solenne 
Ardente gara d'Arti belle, e molta 
Pontificai munificenza, e cura, 
Che sempre sospitò gli onesti studj . 

Sia Questi adunque il Giudice dell'arte, 
E il seguace di Fidia, e Polignoto 
Dal suo senno trarrà lode, e consiglio, 
E fama, e speme di più bei lavori. 

Ma veggio in un quanto periglio sia 
Tentar nell'Arti il popolar giudizio. 

De'Sofi gli alti pensamenti, chiusi 
Di Minerva ne' sacri penetrali, 
Si sottraggono al vulgo, e l'arti schiudono 
Tutte loro dovizie al comun voto, 
E accessibili sono: Il core, i sensi, 
La mente, il genio, il gusto, e gli usi, e il vero 
Loro incombe appagar: Quanti doveri, 
Che il sapiente non ha! Giudici quanti, 
Alle lettere ignoti! E quindi incontra 
Trovar talor ridicola Censura , 
Invida, stolta. Chè non manca mai 
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Chi pien d'aschio, e d'orgoglio, impronto gi Ita 
Boriosi responsi, e mena sferza 
Beffarda , e Licambea ... Tu ridi questa 
Genìa proterva, pùtre nello ingegno, 
E livida nel cor: L' arte migliora 
Sull'equo esame altrui: Purga tue mende 
Con docile alma ai savj avvisi, e ai venti 
Consegna i van clamor... dopo la tela 
Beveva Apelle avidamente i detti ; , « 
De'pro'Censor: sordo alle ingiurie , e al fasto 
De' sufficienti, cui diè sol Natura 
Una fronte rifritta, e un dir mordace! 

Ne Tu eterna Città minor vantaggio 
Derivar puoi dalla prudente usanza 
Di commettersi al pubblico giudizio 
L'opre delle Arti, chè per questa accresci 
Ne' petti il sènso del bello, e del grande, 
Ti informi a gentilezza, e serbi quella, 
Che ti onora fra l'itale contrade 
Antica civiltà, pronta a disciorre 
Il prisco voi, rotti gli ignavi freni! 

Mercé tal vista , nel tuo sen si sparge 
Bilicato un sentire, e un veder retto, 
Che il Gusto crea !.. Gusto, che interno senso 
In noi ti ascondi, e a pochi ti riveli, 
Nobile accordo di soavi affetti, 
Tacito slancio verso il Vero, e il Bello ; 
Se piace al Cielo, che più splenda, e regni 
Ove ferono più leggiadre cose 
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Gli umani sensi , e chi vorrà invidiarti 
L'util diletto di ammirar la grazia 
Delle Arti accolte in variata mostra 
In regie Sale, e del Tarpeo sulP erta 
Di fronda trionfale incoronate? 



SERMONE III. 
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L eccelsa argiva Sapienza , scorta 
Da generosa civiltà, conobbe 
Come discorde è il corruttibil oro 
Dalla grandezza delle nobili Arti. 

Ed àvvi forse liberal mercede, 

Che basti a rimertar l'opre del Genio? 
Spirate, eterne son: Figlie del Cielo, 
Figlie d'Aura divina, e dipartite 
Sì da quantunque ampia dovizia umana, 
Che tesoro non è che le pareggi ! 

Il senno greco indi estimò prudente, . 
Che qual nell'Arti all' eccellenza somma 
Salga, i lavori suoi prostrar non deggia 
Merce venale, a meritorio incanto. 

Voglionsi in dono porgere, e condegno 
Farne ornamento della patria gloria, 
E di Virtù bella onoranza, e premio! 

Ma come allor del prode Artista ai molti 
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Bisogni provvedere? È povertate 
Estremo male, in odio a tutti, e questo 
Ella ha di peggio, che i mortali rende 
Dispregiati, e ridicoli! Quai dunque 
Riparo a danno sì orribile e sozzo? 
A cui rifugio avrà il Cultor dell'Arti? 

Zeuzi immortai, Tu immaginasti mezzo 
Di arricchir certo, producendo i tuoi 
Divi lavori in nobile teatro 
Al curioso giudicar de' Greci. 

Ampia Ei dispose, accomodata air uopo 
Splendida sala con benigna luce: 
Persici strati, aurati scanni , e grato 
Suon di Tibie fecean pubblico invito, 
E poche dramme dischi udean la soglia. 
Del dipintor famoso il grido illustre, 
E le non viste ancora opre novelle 
Tanta di Gente vi adunar frequenza, 
Che ricco Ei ne divenne, e regal vita 
Poteo condurre, ed alla Patria amata 
Consacrar poi que' suoi lavor, che il sommo 
Toccar dell'Arte, e degli umani onori. 

Sulle sponde britanne il greco esempio 
Vandik recava, e della sua fortuna 
Munìa le basi: Nè Tu men felice 
Fosti o prode Wuest, quando esponesti 
Del tuo Chatamo il glorioso Fato 
Con sì bella ordinanza e sì profonda 
Filosofia d'ardenti affetti sparsa, 



Che di Europa destò la meraviglia. 

Ecco per l'Arti onesta strada, e degna, 
Che le ricompra da servili ufficj : 
Ecco pel dipintor splendido modo 
D'ergersi lieto sulle proprie penne, 
E vindicarsi aitine in quella santa 
Libera securtà, che sola puote 
I sublimi aitar voli del Genio. . 

L'ira ammansar però di sua fortuua 
Non si argomenti per sì fatta strada 
Chi perfetto non sia. Chi con divine 
Mirabili opre ridestar non sappia 
Commovimenti generosi, e al core 
Comandare, e alla mente, e farsi vanto 
Della sua Gente... E ben David fa tale, 
David che seppe col certame antico 
De' prodi Orazj restaurar lo stile 
Della bella Pittura : Egli fu tale, 
E coli' aspetto delle sue Sabine 
Si mercè sulla Senna oro ed onori, 
E alla classica Italia, ond' Egli trasse 
I principj del Bello, ove educossi 
Ai Monumenti della prisca Scuola , 
Con grata speme ne lasciò l'esempio . 
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SERMONE IV* 
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E perchè nome di divina acquista 
L'arte di Apelle? Alla virtù ci guida 
Per la via del piacer, e collo incanto 
Della bellezza! Gloriose imprese, 
Benefiche, leggiadre innanzi agli occhi 
Ci espone, e fassi d'utile costume 
Preside, e Mastra: Obbediente al vero, 
Dalle Grazie abbellito , e per la forza 
De* contrasti possente, alla Natura 
Le sue più alte forme, e più gentili 
Rapisce, e quelle assieme annesta, e crea 
Idoli nuovi , e più sublimi esempj 
Di senno, e di valor: Ci afferra i sensi, 
Desta la face immaginosa , e il petto 
Lene ci infiamma ad Opre eccelse, e chiare. 

La guerra in Lidia combattuta, e vinta 
Bularco espresse ai prò' Magnesj ; e ancora 
Suona la fama della gran giornata 
Di Maratona da Penèo ritratta 
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Lungo il Pecile: Ivi co' Persi stretti 
Eran gli Achèi: Leggevi nella mischia 
Di Arlaferne, e Milziade i sembianti 
Pinti di sdegno, e di valor: Fremea 
L'onda di guerra, e bellicoso ardire 
Mesceasi intorno: Ed ecco prese a un tempo 
Da spavento le barbare falangi 
Fidavansi alla fuga, e l'Oste greca 
Ergeva di Vittoria emule grida, \ 

Or di vano diletto, e d'ozio ignavo 
Si pingon scene in moduli minuti, 
E l'arte che giovar si dee del grande 
Vòlta è in compendio pel ristretto core, 
E la mente, che in molti inferma dorme. 

Ed è fortuna se l'Opre dell'Arte 

Non insegnan la colpa! A tale è giunta 
La sazietà delle onorate imprese, 
Che vuoisi aver significato in tela 
Tutto l'orror della nequizia umana! 

L'alma rifugge ai miserandi casi, 

Che deturpano l'Arte: All'Unno e al Goto 
Siano delizia: Non a Noi cresciuti 
Con quel Divin che fé' vederci in terra 
Ogni splendor della beltà celeste 
Immortai Possagnese ! . . Ami uno specchio 
Del Genio loro? Inorridisci, e fuggi! 

Funeree nubi ingombran l'aria; Roca 

Mormora l'onda, e fischia cupo il vento: 
Muove l'ora in che il Sol co' primi raggi 
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Si affaccia sulla terra, e che diresti, 
Che oggi disdegni rischiarar delitti. 
Dalla nera foresta orrenda , e chiusa 

■ 

Sboccan, non Orsi rabidi, non Lupi 

Digiuni, o Jene furibonde. Mostri 

Escon peggiori: Di Sonni no i truci 

Masnadieri crudeli: Eccoli sopra 

Le vittime innocenti: Empie bipenni, 

Spiedi, coltelli, e fulmini di guerra 

Misti alle sacre immagini, e ai rapiti 

Lagrimati tesor tinti di sangue, 

Son loro arredi... E il culto? In capo un feltro 

Bigio, sdruscito, che sorgente a cono 

Scende ad ombrello: di cilestro panno 

Larga una giubba, e di scarlatto il petto : 

E cinte, e fibbie, e placche, ed orioli, 

E un nuovo avvincere amendue le tibie 

Di sozzo lin ravvolto in quella fune, 

Che sarà sacra alle esecrate gole! 

Quale lo aspetto? Irto il cipiglio: Il crine 

Sulla fronte scomposto, e sugli orecchi 

Lucignolato: Torbido lo sguardo, 

Cupo, feral : di lividume eterno 

Sparse le guance macere, cui tingono 

Ispidi velli.. . E P animo? Compreso 

Di rabbia furiai, crasso, brutale, 

Vile, superstizioso, sitibondo 

IT oro, e di stragi! E qual v'ha cruda belva 

Che più desiar ci possa orrQre, e schifo ? 

c 
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Non la virtù, non la beltà sublime, 

Ne merto dello ingegno, e della mano, 
Ma la moneta sol con Essi ha pregio: 
L'oro bastasse almen; Vogliono il sangue. 

Cadono P ostie esangui, e di qual morte? 
Abbrividisco! Recise mammelle, 
Orecchi monchi, mutilate braccia 
Fanno invocar la morte... Asconda un velo 
L'altre voglie ferine, i sozzi oltraggi, 
Le lorde brame! .. Ecco materia illustre, 
E vasta, e forte, e immaginosa, e ricca 
Di contrasti, di affetti, e di vergogne 
Pel nuovo dipinlor, che plauso e lucro 
Si merca dalle colpe, e ambizioso, 
È di parer terribile, e spietato. 
Cosi l'arti del bello, e dell' onesto 
Si vizian turpi, e tornano in bastarde! 

Né nieu cred'io, che al retto fin dell'arte 
Si apponga chi argomento al suo pennello 
Fa vandalici scempj, e palchi e roghi, 
E furori di popolo, e sleali 
Tradimenti e uccisioni, e meditate 
Nere vendette, e smisurati affanni 
D'arbitra ambizione, e violenza. 

Orrido adunque è tanto il Secol nostro, 
E sì ostinato il farnetico nuovo 
Di chi minaccia ricondur le Muse, 
E l'arti belle, e virtuose a quanto 
Ebbe di più terrifico, ed immane 
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Una misera Età , che si coverse 
Di notte, di delitti, e di sciaure? 

Ma basti!.. Causi l'esizial palestra 
Il dipintor... Se Institutor del bene, 
Lo fanno arte e natura, il degno ufficio 
Non disonesti! Come a certa stella 
Nell'Urbinate intenda; e quella imiti 
Sua dignità, sua grazia, e sua grandezza, 
E gli augusti subbjetti, e l'opre esimie, 
Che a ritrarre insegnò saggio rinovi. 

La culla Adda, il bell'Arno, e il sacro Teb 
L'Istro non sou: ne barbare capanne 
Sorgono qui, ma del terribil Tosco 
11 Miracolo eterno in Vaticano. 

Le vulgate da Noi perfidie atroci 

Nota la strania Invidia, e le racconta 
E le aggrandisce alle paterne case, 
E le dispiega da italiana mano 
Pinte in Italia, e con superbo insulto 
A tutta la gentile itala Gente 
Con gallo motteggiar dà mala voce: 

Medea che squarta i proprj figli: Oreste 
Che trucida la Madre, un giorno pinsero 
Timmomaco, e Teon: Menadi oscene 
Pausone figurò, ma la prudente 
Grecia dannò la scellerata scuola, 
E Sofo integro il Cheronese disse 
La fatica plebea più rea che stolta, 
E l'onta eterna dell' uman decoro. 
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Michel più che mortale Angioldivino, 
Ghe dicesti le Tavole dipinte 
Pueril gioco, e l'arte vera starsi 
Sui saldi muri con lavor sublime 
Di magnifiche gesta istoriati ; 
Come frenar tua generosa bile 
Ai pusilli concetti, o ai truculenti 
Fatti condotti da pigmeo pennello, 
Che i Fascj invoca del Pretor latino? 
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E chi fra i Vati, e gli Orator perenne 
Si può prometter fama , ove non sappia 
Commovere, e toccar le intime fibre 
Di quel sentir, che alla ragion comanda? 

Tale è il Pittor: Laude acquistar non speri 
S'Ei non ti prende il cor, se non ti desta 
I palpiti dell'alma, e tuo Signore 
Non si faccia col mezzo onnipossente 
l^i perturbarti! Varia dagli afletti 
Prendono forma, e tremito, e colore 
I muscoli, lo sguardo, i labbri, il ciglio, 
Tutto il sembiante : E maestro chi vale 
Da tai segni a raccorre i chiusi spirti, 
E porli in tela: Il timor, la speranza , 
La gioia, il duol, la verecondia, e Tira 
Al saggio imita tor prescrivon leggi. 

Allor vivono, e spiran le figure, 

E parlano con Te: Loro alte augoscie, 
E i piacer ti raccontano, e fan mostri 
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I più interni pensier : Con lor sorrìdi , 
Piangi, e ti sdegni, e molta onda d'affetti 
Ti porta a grado lor: Così trionfa 
L'Arte sulPuman core, e i plausi usurpa. 

Non per brillanza di più bei colori, 
Ne per segno più esatto, ed ordinanza 
Più giudiziosa, fur famosi un tempo 
Apelle, e Zeusi; Ma per più possente 
Magistero di esprimere, che seppe 
Significar dell'alma idee riposte. 

Vuoisi in prima però, che il dipintore 
Senta Egli stesso, e veemente scotasi, 
Ai moti, che destar brama in altrui! 

Nè per mostrarsi smanioso troppo 
Colla smorfia di affetti intemperanti, 
Del decoro oltre i termini discorra: 
Che s' Ei perde bellezza, essenza prima 
D'ogni Arte buona, che Natura imita, 
Cultor non sarà più dell'Arti belle. 

Come evitare aspre movenze, e turpi 
Timante ci insegnò: L'arduo dell'Arte 
Aggiunger seppe dipingendo i moti 
Del core, ed il pensier sulle sembianze 

II tebano Aristide: Ora Ei fé' scena 
D'una presa Città data a saccheggio, 
Ove giacea misera Madre, e il Figlia 
Dalle mamme suggea Y ultimo sangue: 
Or la battaglia figurò de' Persi, 

E le Quadrighe nell'Olimpio Stadio, 
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E gli Atleti anelanti, e il Vincitore 
Collo splendor del suo trionfo in volto. 
Pura, innocente Età, che avesti nome 
Da Poliziano, ove fuggisti? Allora 
Ritrasse il dipintor tutti i più cari 
Slanci del core, la Pietà, la Fede, 
JJ Umiltade , il Pudor : Vergin celesti , 
Vergini più che giglio immaculato, 
Penitenti compunti, e Cori angelici 
Dipinti di un gioir di Paradiso. 
L'Arte divina fu: Son santi gli atti, 
Gli occhi, le man, la veste, il loco è santo, 
E tutto spira amor : Lo ingenuo stile 
Ghirlandajo aditar, Giotto, Masaccio, 
Fin che la stessa Religion si assise 
Ai fianchi dell'Angelico Bealo, 
E gli guidò la mano a pinger nuovi 
Maravigliosi affetti in Ciel veduti. 

Trasse da questi l'Angelo d'Urbino 
L'espressione, e vi accrebbe la grazia, 
E il Sampieri la forza, e giunse allora 
Tal maestria d'ogni eccellenza in cima. 

Ozio, orgoglio, pigrizia hanno or travolto 
Ogni verginità dell'Arte santa 
Con linguaggio imprestato, e dipartito 
Dalla natura: Inverecondi gesti, 
Superbi ammanti, pompe di teatro 
Enfasi, e abbagli comandano altrui, 
Che si ammiri lo impasto, il tocco ardito, 
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Lo studiato panneggio, e ¥ ombre, e i ciliari, 
Le masse, i colpi, e lo stile arrogante 
Come l'Età... Sterile, e freddo intanto 
Rimane il cor: vuota la mente, e nullo 
Fremito generoso alma bennata 
Commove, c desta ad Opre esimie, e chiare. 

In così grande Egoismo: In sì fatta 
Cupidigia dell'Oro, e in questa vile 
Della mente, e del cor putredin tanta, 
Ove sperar chi ti ridesti in petto 
Col magistero dell'arti gentili 
Necessità di Carità di Patria, 
E di Religion sublime affetto? 

Curio, Lucrezia, Regolo, e Virginia 
Di grandi moti rivestì quel Prode, 
Che or tien Tonor della Romana Scuola. 

Costui si imiti da chi a fama intende; 
E cansi i palchi, i sepolcri, i coltelli, 
E quanto ha di terribile, ed immondo 
Una novella boreal congiura; 
Che ispida, e fera invidia alle arti, il vanto 
D'essere umane, virtuose, e belle! 
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Chi degnamente innalzerà tue lodi, 
Prode Eteocle? Tu sacrasti primo 
Are, delubri, Sacerdoti, e Riti 
All'alme Grazie, ed apparasti al mondo, 
Che senza Esse non è gentil costume, 
Nè l'Arti esser porrian più belle, e sante! 

Soave, e puro senso indefinito 

Sempre è la Grazia in chi la esprime, e in quanti 

Ne sentono la forza : Poche sole 

Privilegia natura anime elette 

Che al suo Nume si inspirano, e sien scosse 

A quel segreto, magico diletto, 

Che tutto vince, e in sua balìa ti porta. 

Fiamma di Genio, e d'Intelletto altezza 
Ci vengono dal Ciel: Tale è la Grazia: 
Dessa è Lampo divin : Raggia, e trionfa! 
Amor la crea: Quindi viepiù risplende 
In nobil Alma, che più sente amore. 
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Scuola non è, che delle Grazie insegni 
L'ostello, e disperato è d'ogni plauso 
Chi noi ritrova: Oh quanti sull'Ilisso 
Immolaro alle Grazie! Oh quanti osaro 
Obbedire al Socratico consiglio! 
Che lor giovò? Solo il divino Apelle 
Aggiunse ai Penetrali, e fortunato 
Ne afferrò Prassilele il Simulacro. 

Dopo infelice Età Sanzio, e Coreggio, 
Ne instauravano il Culto: E quesli pinse 
Una Grazia che ancor tien della Terra, 
Mentre l'altro la fea tutta celeste. 

Ben puoi seguire il Parmigian col rischio 
Di dar nel troppo. Ma chi il Sanzio agguagli 
Nato ancora non è: Fuvvi sol uno, 
Che in questa Età poteo l'orme seguirne, 
In forme sculte: Veneto decoro 
Aggiunto al Vicentin che ne'dificj 
Seppe esperto accoppiar Grazia , e diletto. 

Fuggon però le Grazie, ove comune 
Non abbiano l'aitar colla Bellezza, 
E la Sapienza: Tesse all'Arti inganno, 
Chi le disgiunge: Di Vulcano Artefice 
D' ogni bell'Arte fu Marito Aglaja, 
E come Palla dal senno di Giove 
Nacque, le Grazie dal suo cuore uscirò. 
Quindi han vanto di suore, e in dolce nodo 
Abbracciate così , tengono impero 
Sul pensier, sugli affetti, e non é forza, 



#> 27 <# 

Che duri al lor poter: L'inclita Atene 
Pose le Grazie della Ronca in cima 
Con provvido consiglio, e con tal mezzo 
Surse Signora della Grecia, e dopo 
L'alte sventure sue, servi si rese 
I vincitor coll'Arti, e trionfando 
Del Fato iniquo col ricordo solo 
Delle sue glorie combattéo da forte, 
E vinse Tonta dell'Odrisio oltraggio. 

Qui l'alunno dell'Arti udir già parmi 

Che mi rampogni: A che dunque mi sping 

Alla grazia, se tutta è spiritale, 

Se non si insegna , e da ogni umano sforzo 

Rifugge? Se dal Cielo io l'ebbi in dono, 

Disdegno il tuo Sermon : dritto favella! 

Pur se qui poche aggiugnerò parole, 

Già non sarà per farlo grazioso, 

Ma perchè men rozzezza il disonesti. 

Chiunque arni lasciare Opre sublimi 
Col soprappor color, o col levare 
Del marmo, intenda a effigiar ne' volti 
Un cor giocondo, un'anima innocente: 
La tempra impari degli umani affetti 
Dai moti loro, e a cogliere si addestri 
L'animo ne'suoi chiusi godimenti: 
Che già non bastali le movenze, e il puro 
Delle forme carattere: La Grazia 
Sol dallo spirto si deriva, e in esso 
Riposto è il suo ineffabile segreto. 



#> *6 <#> 

Che se al lampo fuggevole dell'alma 
E al bel seren d'una coscienza integra 
Aggiunger sappia il dipintor solerte 
La venustà degli atti, e un amoroso 
Languido sguardo, e un inchinar del collo, 
E santa volultà nel giacimento 
De' molli membri, e un colorir soave, 
Meglio saprà piace voi farsi, e vago 
D'una beltà, che dalle Grazie nasce. 

Chiare fonti, erbe molli, e ameni fiori, 
E saltanti Cerbiatti, e pingui Greg gi, 
E un'Aura sul mattiti limpida, e pura, 
Pregio di alcuna grazia aver potranno; 
Ma il suo merto migliore è in due begli occhi 
Munzj di un petto candido, e in un dolce 
Virgineo sorriso, in una fronte . 
Piana, sincera, e in un atto pudico, 
Che Virtù accusa, e in ogni cor bennato 
Desta sospir segreti, e chiama amore. 

Ma non i.speri comandare ai Voti, 
Ed onesti desiar nuovi diletti, 
Chi delle Grazie non adora il Nume 
Con casta Religioni Giovin, che stacchi 
Le labbra dalle Uzze lampsacene , 
E volga in mente talami violati, 
E bische, e risse, ed ebre mense, e danze, 
Non fia giammai dell'alme Dive in cura! 
Desse apprezzano i saggi, ed hanno a schifo 
Alme vulgati: Da Pseusippo, alunno 
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Del divo Pialo, Presidi fur poste 
Al severo Liceo: Solo alma integra 
Potrà le note discovrirne, e solo 
Significarle ne' lavor delle arti. 

Ultimo sia del dipinlor ricordo, 
Che da semplicità nasce la Grazia. 
Lo studio abborre: Se soverchia adopri 
Arte, e fatica, ed amoreggi a lungo 
Le sue bellezze, della Grazia in vece 
Trovi la smorfia: Chi ti assolve allora 
Dal ricercato e smanioso? E dessa 
Come candido fiore, e limpid'onda 
Vergine tutta, e semplice si abbella 
Di spontaneo gioir, di curiosa 
Verecondia, e di palpiti soavi , 
E di una slilla di pianto d'amore, 
E di letizia, e di quantunque pregio 
Fa bella la Bontà! che grazia alfine 
Suona Beneficenza, e Gentilezza! 

Tale, o Aezion, per Te si pinse, e tale 
Ti niertò i plausi dell'Olimpio stadio, 
Quando il Tebano Genilor dicea: 
Queste corone ai vincitori io serbo, 
Sia sol premio a Costui la Figlia mia! 
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G^iovin cortesi, cui lo eccelso ingegno, 
E l'ardore dell' animo, ed innaia 
Gentilezza innamoran di quell'arte, 
Che fa pingendo le sembianze eterne; 
Non vi tragga lavor, che poco dura! 

Arte miglior vi aspetta ove de' muri 
Il fresco lnduto sitibondo assorbe 
I color varj, e si marita ad essi 
Con un alchimia sua, che pe'suoi sali 
Ne varia i toni, e gli armonizza, e assempra. 

Così sferza di Borea, e vorace 

Invida Età non ha poter sulle opre 
Commendate allo intonaco: e se pria 
Non caggion le pareti, eterno, e vivo 
Resta il dipinto, e al secol più lontano 
L'opra conserva, e del Pittor la fama. 
La regia Architettura altro migliore 
Non ha decoro, altra beltà del Fresco, 
Che più T adorni, e a trionfar la innalzi! 
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E di Euimuù, di Storie, e Cifre, e Riti 
Assai dovizia sulle sacre mura 
Ci attestano pur or di Menfi, e Tebe 
La prodigiosa antichità... Fidava 
Polignoto nel Tempio dei Dioscori 
Ai saldi muri Pilade, ed Oreste, 
Sublime esempio di amicizia, e il Fato 
Di Polissena, e le gamelie tele 
Delle vergini tiglie di Leucippo. 

Primo dell'Arte onore, inclito Zeusi, 
Splendore di Eraclea, Tu che rapisti 
Non più viste dal Ciel forme intellette, 
Te disposero Amor, Grazia, e Bellezza 
Ad ornar di ouestà sotto graudi archi 
Del doppio Ulisse la pudica sposa , 
E la forma a ritrar di Lei che volse 
Li Teucri in fiamme: nondimen compiuta 
Gloria allor sol ti coronò, che i Numi 
Ponesti intorno reverenti a Giove, 
Che a un cenno suo iacea scuoter l'Olimpo. 

Ma condurre opra illustre, e alzarsi in grido 
Non speri il dipintor per questa via, 
Se l'arte sua pria non possegga a fondo: 
Se il perfetto disegno, e lo squisito 
Atteggiar non conosca, e se noi regga 
Somma sapienza a compartir la scena, 
A bilanciarla, e imprimerla di forti 
Caratteri, e possenti affetti, e gravi 



#> 52 <$> 

Contrasti, con tal sua gentil maniera 
Piena di nobil panneggiar, di vaghi 
Scorti, di ricchi arredi, e prospettive 
Doviziose, e che si accordi a un tutto 
Felice sì, che sembri fatto a un fiato. 
Saper sì vasto il dipintor Frescante 

Possegga, e il volga qual piacevol gioco 
Con ispontaneo ardir. Ben sulle Tele 
Gli lice soprappor mestiche e lisci 
Ed anco i groppi variare, e i volti, 
E le movenze, e l'ombre stesse, e i chia 
Correggere: Ma escludono le mura 
Pentimenti, e dimore! Infin che pensa , 
E ripesta lo artefice inesperto, 
E pauroso, si secca lo induto, 
Ed all'inerte man più non risponde 
Il color pigro, e macula il parete 
Di sconcie pecche: In colai guisa fassi 
Necessità consigliatrice, e mastra 
D'utili studj al giovinetto alunno, 
Che a sì nobil periglio ama fidarsi. 
Questo sia duuque il difficile agone 
Ne' pubblici cimenti, e a tanta prova 
Soggiaccia sol chi dalla Patria ambisce 
Conij onorati, e Capitolio serto . 
D'ampio, augusto Recinto in aere cheto 
Dono alle Arti si faccia . Ivi deponga 
Quantunque aspiri a liberal mercede 
Sui freschi muri i suoi pensier dipinti: 
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E chi più degno condurrà lavoro 

Corona ottenga, e sua fatica eterna 

Rimanga ai plausi dell'età future. 

L'opre mediocri de' Rivali , a terra 

Caggian distrutte, ed a novella gara 

Cedano il loco: Così lunga serie 

Di magnifici affreschi il coturni Censo 

Acquisterà: Così bella Eccellenza 

Fia prescritta agli Alunni, e nuova prova 

Avran così dell* Italo valore 

Le stranie genti. E allor le genti strane 

Fremeran d'ira, e di più acre invidia; 

Che non avrà più possa Oro britanno 

Di recare oltre l'Alpi, e l'Oceàno, 

Merce venal, le illustri opre del Genio. 

Pur tutto manca ancora a cui si dona 
Al cimento del Fresco, ove ne ignori 
La Pratica, e non sappia antivedere 
Quante ponno alterar cause impreviste 
Del Dipinto l'effetto: abbiasi in pronto 
Tinte non pingui: non accetta il muro 
Tutti colori: sia gagliardo il tono, 
Che impallidisce poi, quaudo lo stringa 
L'aria coll'ali: renditi sicuro 
Del grado de' colori , e fanne un misto, 
Che ti basti alla Storia: invan vorresti 
Rimpastarne dipoi, saran discordi. 

Tosto che sul parete appareggiata 

Abbia il Garzon la calce, ivi discorra 
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Ratto il pennello con ardir, con lieve 

Mano guidata dalla mente piena 

Del suo concetto, che in pensier lo legga. 

Se un panno, un nudo, una sembianza imprendi 
Compila a un tratto, che verria pezzata 
Col ritoccarla ; vergini colori 
Usa, che amici sien, non misti: e quando 
Con provvido consiglio abbi nel bozzo 
Degli scuri, e de' chiari il certo effetto 
Fermato, e tu a gran colpi lo ricopia, 
Chè l'effetto nell'arti è primo incanto! 

Se poi col ferro linear saprai 

Mirabil grazia di contorni, e molta 
Squisitezza di forme: e se ti infiammi 
Di quell'affetto, che inspirar tu vuoi, 
Non fia ohe mai ti copra onda di Lete! 

Sanzio itti mortai, Tu grande nelle Tele, 
Ne' Cartoni sublime, ogni speranza 
Ci togli di raggiungerti nel Fresco: 
Brillan sui Muri ancora i tuoi concetti, 
Come ti uscir dall' inspirata mente: 
Vivi i colori son, le imraagin vive, 
£ tutto ha spirto, e moto: il tuo gran Nome 
Così di eterna gioventù rinverde 
Nella voce dei Secoli perenne . 
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Pittor, che scelga alto subbjetto, e nuovo, 
Dal patrio amor richiesto, e che discorra 
Facile allo intelletto, e scenda al core, 
Fia detto Prode : ma se ferma base 
Dell'Arte è Imitazion, crear non speri, 
Se storico esser vuol: scelgasi un Tema 
Caldo d'utili affetti: il buon Giudizio 
Colga in quel Fatto il più felice istante, 
Il più sublime, e che meglio ragioni 
Alla mente, ed al core, e ci trasporti, 
E i voti usurpi con novelle forme: 
Questo inventar sarà: questa la gloria 
Acconsentita al creatore artista! 

Che se opportuno immaginar pur sappia 
Verosimil concetto, alto, e leggiadro, 
Sopratutto improvviso, e lo condisca 
Di cose elette, atte a destar diletto, 
E maraviglia, fia più chiaro il merto 
Della Invenzion, raggio del Ciel fecondo, 
Che ci diparte dal terrestre limo. 

Ma nondimeno il vero campo aperto 
Al sublime: inventar sarà l'Idea, 
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Figlia dello Intelletto , e tutta eccelsa , 
E spiritai, che alle veloci penne 
Fidala di Virtù immaginativa 
Corre a nobili Inventi, e il cor ci prende . 
Col mezzo vincitor della Bellezza. 

Qui spazj il dipintor: Sembianze eterne, 
Si crei possente, e Immagini celesti, 
E begli Idoli, e Amori, e a posta sua 
Si formi un Paradiso, e in quelle specie 
Beate immerso, in una sua si pasca 
Dolcezza inusitata, e vi derivi 
Quanto di più squisito, e più perfetto 
Ha la Forma visibile, e subbjetta 
A linearsi di armoniose Note. 

Queste abbia all' uopo il dipintore, e sappia 
Imprimerne i sembianti, e gli atti; sparsi 
Di tal letizia allora i s^uoi subbjetti 
Nuovi parranno, e d'ineffabil spiro, 
E d'incorrotta venustà vestiti. 

Aita a tanto ergersi al Ciel gli fia 
Meditar lungo lo Argomento, e Tali 
Avvalorarsi del ferace ingegno: 
Chi suo Tema istudiò, mancar non puole 
D'artistica Eloquenza: anco potranno 
Giovargli i Vati: dal Mconio carme 
La maestà di Giuno, e la vivente 
Canizie dell' Egioco tonante 
Derivò un tempo la Fidiaca scuola. 

Delle Muse il linguaggio è viva fiamma 
Che lutto invade. Dipintore è il Vate, 
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E Vate il Dipintor. Tanta gli aggiunge 
Cognazion di affetti, e di pensieri! 

Pure incontra talor, che l'Arte deggia 
Astratti sensi esprimere, e nullo abbia 
Dallo imitar soccorso, niuna guida 
Dai Vati: il Genio gli rimari: con Esso 
Si peregrini, inusitati, eccelsi 
Concelti troverà, che a pinger basti i 
Le invisibili cose: i perturbati 
Affetti: i Vizj : e quanto si sottragge 
Al guardo uman. Vivo così Parrasio 
Coi caratteri suoi significato 
Il Demone dell'Attica dipinse. 

Che se il Trovato del sagace Ingegno, 
Che in un Fatto iscovrì più bella scena, 
E di concetti inaspettati, e vaghi 
Seppe arricchirla, anco si esprima agli occhi 
Con linguaggio evidente, e forte, e grande, 
Famoso andrà del Dipintore il grido, 
Onor della sua Elate, e di sua Gente. 

Nemmen lo affida di fortuna, il pregio 
Della bella ordinanza accorta, e intesa 
A unir le parti, e a volgerle a un sol fine, 
A un solo effetto, in che la somma è posta 
Dello artifizio che ha Ragion per guida, 
eli Invenzione pittoresca i dritti 
Altri allargò: gitlossi a immaginare 
Allegoriche Immagini, e i pensieri 
Chiuse in Enimma: ma non è efficacia, 
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Ove manca evidenza! Se i tuoi sensi 
Ratti al cor non mi giungono: se deggio 
Istutliar per intenderti, non posso 
Riscaldarmi con te: divider teco 
Gioja , ed affanni : sterile , e agghiacciato 
Afe il tuo dipinto: indispettisco, e nojo. 

Animo franco e generoso schifa 

D'infingersi, e mentir : procede aperto: 
Schietto fulmina i vizj, e di virtude 
I merti inalza, riproverio ai tristi, 
Conforto ai buoni ! Le commesse Istorie 
Senza vel, senza fuco, ai voti, e agli inni, 
0 all'infamia dei posteri commenda. 

Quando l'idea della beltà sovrana 
Fu spenta col servaggio, e inaridirò 
Gli alti di Civiltà sensi nei petti: 
Quando imparar da prepotente orgoglio 
Gli Artisti a palpitar, questa trovossi 
Brutta sconcezza delle Arti gentili , 
Che del timido Vero il volto ascose 
Fra tenebre prudenti: e nondimeno 
Tanta paura non fuggìo periglio! 
E dritto fu, se bassa Alma si ardìa 
Di seggio tor per la Menzogna il Vero! 

Sol per un bello immaginar che in Cielo 
Si addita qual sorgente astro novello, 
Delubri, e Simulacri al Divo Omero 
Gli Sminici consacra ro, e Templi, ed Are 
A Sofocle votò Tiuclita Atene! 
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SERMONE IX. 
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i-^on con mano imperita, o con meccanico 
Artificio sudò delle Arti il prisco 
Cultore, ma ripien l'anima, e il petto - 
Di Sapienza, di Moral, di Storia, 
E di Patii civili, i Temi suoi 
Scelse, e gli penetrò: con ordin granile 
Ne dispose le parti: serbò i riti, 
I costumi, le leggi, e tempo, e loco 
Non turbò mai: Così suo grido illustre 
Vivrà perenne fin che il Gusto duri, 
Che nato di Ragion, muore con essa! 

Cosa non é che si sottragga all'arte 
Del Dipintor: colai vasta di obbjetti 
Copia gl'impon vasti doveri: A tutto 
Risponder debbe: scrutator solerte . 
Di nalura sarà : l indole, e i modi 
De' Popoli conosca: ricco sia 
Di Storie, e Miti: citladin, guerriero, 
E indagatore degli umani affetti, 
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Nulla saravvi in terra, in eie], nel mare, 
di' Ei non lo sappia colorire in tela. 
Chi vorrà adunque acconsentir deliro 
Rude costume, e sordida ignoranza 
Al seguace di Apelle? Ogni arte indritta 
Gli animi a ingentilir stringer si vuole 
In santo di Amistà dolce legame! 
L'arti giovansi a prova: una Sapienza 
Han per altrice: una sola Minerva 
Per Nume: tutte van del Vero in traccia, 
Del Sublime, del Bello, e si propongono 
Render più lieto, e glorioso il mondo: 
Leggi han comuni: una sola le guida 
Armonìa ma t tematica : ed ai sensi 
Tessono eguali inganni; Estro inventivo, 
Potenza originai, Colore, e Fiamma, 
Facilità, Evidenza hanno comuni. 
D'una eguale Eloquenza armate, esprimonsi 
Per diversi linguaggi: aman rapire 
Con varj segni V eccellenza, e il grande 
Maraviglioso: le riscalda eguale 
Celeste inspirazion , che per ignoti 
Rapimenti le reca a cose eterne. 
Fra le prische dell'arti opre, e i lavori 
Declassici scriltor, perpetuo regna 
Con sentimento: edificava invano 
De Simboli il saper Filosofia, 
Se industre man non gli effigiava in marmo ; 
E invali cercato avrìen li greci Artisti 
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Alte imprese eternar, Numi, ed Eroi , 
Se non li riponean gli Ingegni in carte. 

Ma pur con laccio anco maggiore alle Arti 
Si avvincon le Tespiadi Sorelle: 
11 foco stesso, onde il Poeta ha vita 
Scalda il Pittore, entrambi hanno uno Spiro, 
Una forza inventiva, e un solo obbjetto, 
La suprema bellezza! Ad essi soli, 
Divin pregio, il crear, fu acconsentito 
Dal Saturnio, e destar ne' petti umani 
Maraviglia, ed amor: tessono a prova 
Con sembianza del ver soavi inganni, 
E per vaghe menzogne util diletto 
Destano ad alleviar doglie mortali! 

Magnifici color: vaghi contrasti 

D'ombre, e di lumi: celestiali aspetti: 
Virginee movenze, ed inspirata 
Copia di Specie elette, al sacro Ornerò 
Concesse la gentil Calliopéa. 
Del pari aura di Piudo, e voli arditi, 
E forza immaginosa, e una soave 
Armonìa che nell'anima ragiona 
Die Apollo al prode Veronese, e al divo 
Miracolo di Urbin: sempre compagna 
Fu con egual destino alle Arti belle 
La gentilezza degli umani Studj! 

Egregi Alunni consacrati all'Arti 
Fratellanza di affetti, e di pensieri 
Vi stringa ai Vati: per tempo vi educhi 

e 
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La spirata da Cirra arte del canto! 
Sue peregrine fantasie la mente 
Vi nutrirà: sospingeravvi il core 
A più nobili voti, e quindi avrete 
Più fecondo il pennello, la memoria 
Più adorna , e ricca di preclari sensi , 
Più forbito il costume, e ogni opra vostra 
Trarrà d' una inefFabil melodìa, 
Che dolce suoni de' Pimplei concenti. 
Fama è che il carme del terribil Tosco 
Che sfidò Tire averne, e con securo 
Sguardo potéo mirare al primo Vero , 
Sublimasse la forte alma del Prode 
Che al suon della tremenda ultima tromba 
Rincorò i Buoni, e sbigottì i Nocenti; 
Quindi è, che trasse poi dal Ciel novelle 
Forme, e ignote sembianze, e non pensati 
Culti, e Atteggiari, onde sublime espresse 
Spirti, e Profeti, e mistiche Sibille, 
E minaccioso feo sedente il Duca, 
Che magnanimo Ultòr nelle Onde rubre 
Schiuse la tomba all' Egizio Tiranno. 
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Copia, larghezza, dignitate, e splendida 
Magnificenza alla Pittura aggiungono 
Gli accomodati assetti, qual Matrona 
Che grandezza, decoro, e miglior luce 
Tragge dai vestimenti. Chi dispregia 
Nobile Culto, obbiìa di quanta pompa 
Natura stessa si rabbellì: e Quale 
Invidia all'Arte, l'eleganza, e il fregio 
Delle fogge latine , non conosce 
L'ornamento maggior de' suoi dipinti. 

Di pubblica punì beffe Talìa 

Aristarco, chea schifo ebbe la grazia 
Dell' attico vestir! Vorrai produrre 
Sul Teatro del mondo i Quadri tuoi 
Plebejemente, ed alle risa esporti 
Del motteggevol vulgo? Ove dovessi 
Pingere in faccia di una Gente rude, 
Consentir di Lisandro ti potrei 
Gli orgogliosi rifiuti... Aveagli in uso 
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Delle leggiadre sue Figlie pudiche 
Offerto regie Clamidi il Tiranno 
. Di Siracusa... Noi siam pure in morbido 
E lezioso Secolo, che vanta 
Forbitezza, e lindura: e non si appaga 
Difficile Censor di grosso sajo. 

Come prima sarai dell' arte tua 

Iniziato ai Misteri, io vuo' che sappia, 
Che molta parte v'han le Stofe: è spesso 
Dell'armonia la base, e dell'effetto 
L'artificio di svolgere, e piegare 
Siriaco Ammanto, regal Sirma, Stola 
Matronal, ricco Peplo, e viril Toga. 

Sì nobil pregio anco talora accresce 
Del sembiante i caratteri, e V ascoso 
Movimento dell'animo. L' arcano 
Ne scoperse Vecellio, ed apparollo 
A tutta la gentil veneta Scuola. 

Sanzio immortai, la pura anima tua 
Facil ti trasse d'ogni merto in cima 
In questa parte: il Tuo sentir squisito, 
E il retto senno ti aditar sì come 
Lo abbigliamento giudizioso copra 
Ma non asconda il bello delle forme: 
Come decoro, e non capriccio il regga: 
Come si aggiusti all'atto, e come acquisti 
Da lui, grandezza, e maestà lo stile 
Per grandi masse di splendori, e d'ombre. 

Sarà del vero panneggiar la somma 
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Che sui membri maggior della persona 
Cadano i nodi, e i più copiosi seni 
De' piegamenti: che più grato effetto 
Fa il calarsi di poche, e grandi pieghe, 
Che il minuto tritume, e che pur sempre 
L'indol del panno, e del color, risponda 
All'etate, al carattere, e all'affetto 
DeDe Persone, al tempo, al loco, e all'uso. 

Ma sopratutto l'ondeggiar dei Veli 
Secondi i varj moti: Angiol che vola, 
Mostri se sale, o se discenda: ceda 
All'impelo del vento: si dipinga 
De* riflessi del Sole, e lieve muova 
Candido, come spiritale Idea. 

Che tutto stia però nel vestir solo 

Non si argomonli lo inesperto Alunno: 
Che son le gioje prime, e i primi drappi 
Il ben composto corpo, il nobile atto, 
La leggiadra movenza, e una divina 
Bellezza imprenta di celeste riso. 

La Vanità si addobba: ingenua, e schietta 
È la vera Grandezza, e al prode Artista 
Debbe piacer non già la vana pompa, 
Ma il Bello, e il Ver. » Perchè non hai saputo 
L'Ellena tua rappresentarmi bella, 
L'hai fatta ricca *. Io dirò pure a Quale 
Sotto un ammasso d'inutili pieghe, 
E porpore, e ricami , asconder forse 
Sperò gli error del segno, e la colpevole 
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Ignoranza del nudo, e delle forme: 
Ma scaltro indagator scopre la volpe, 
K spuli lo inganno al pubblico dileggio 
Coccinei Ammanti, persici, punicj, 
E Pali), e Laticlavi un dì giovarono 
Al dipintor senza tradire il Nudo: 
Età felice! Ora costretto, e povero 
È d'Ausonia il vestir, come di donna, 
Che cacciata di soglio è fatta serva . 
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